
- - - * っ法ｰ

･ バ // كلامنبمسهرسنن

I T A L I A /

L I B E R A T A.

|- - o V E R o

DE LLE GV E R R E DE GOTI,

|- TPoemas. Heroico

D E L S I G. G A B R I E L E CHIA BR. E.R.A.

» . Con gli Argomenti v

D E L S I G. S C I P I O N E P O N T I O

D O T T O R D I L E G G I. ----

D E D I c Aro A L s IGN o R F L A V I o coro GNo

ɔCobileɔCapolitano, Barone d’Acrimonte, c.c.



«Atleofulua Iouis claros deſignae bonores,

· Priffe baiurgentiquos dedit Imperium-»
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H E NN E In Napoli ne i mefi paſſati queſto Poema He

roico, e perche dagli intendenti di Þoefia fù giudicata

opera perfettiffima, dal giuditio di costoro mofii infini

ti belli ingegni la domandauano ad Henrico Bacco, che

vna fola copia ne hauea, la onde io per fodisfare à queſto

commune defiderio effortai il detto Henrico à darl'alle

stampese pregai Scipione mio fratello che vi facceſſe gli

argomenti, il quale » quantunqne occupato, com'an

cor'io, nello studio delle leggi, purvolle compiacermi,
*E * & in tantomi fi rapprefentồvna belliffima occafione di

mandar'in effetto quel che ſempre hò bramato, đico il volere fcourire l'animo

mio ardentiffimo in feruire à V.S. Molt'Illustre. Defignai dunque far opra, che

vfciffe fotto il chiariffimo nome fuo, ſapendo io che fuole prenderfi grandiletta

tione dalle continue lettioni delle historie, e particolaimente dalle battaglie de

fcritte in verfi, ſegno euidente, che non de genera dal grand'animo de gli antichi

ſuoi aui che fempre illustri attioni han fatte, e fele orecchie di V. S. che foglio--

no per innata modestia fdegnare divdire le proprie fue lodi, m'afficuraffero d'a

ftoltare



f:oltare quel ch'io vorrei dirne, aggiungerei fenza dubio ardore al caldo defio,
c'hà di caminare per li veſtigi de’ſuoi anteceffori, ma fiami lecito almeno lafciar

nº la maggior parte in filentio,e farne qui vna breuiſſima geneologia,per fodisfa

re a chi ha caro fapere l'origine di V. S. la quale procede dall'antico, e nobil cep

Pº Alierno Corogno, che negli anni del Signore i 19.o. fotro Tancredi IIII. Rè di

di Napoli,fü Confole di questa Città come appare in vna fcrittura registrata ne i

rici della, Regia Camera fummaria, e come fi legge nell'hiſtoria di Napolide

feritra da Gio: Antonio Summonte, nella prima parte. Non apportò, minore

fjendore à questa famofa Profapia Falcoone Cotogno, che nell'anno 126o. andò

a:Cºnuerfano a'far genre per lo Rè Carlo primo di questo nome, e decimo Rè di

Sicilia; e di Napoli,çõtra Coradino,il quale Falcone fatto già Capitano di molte

gentifi portò valorofamente, e fedelmente intanto che il ſuo Rèhebbe vittoria,

come riferiſce Giouenazzo honorato autore, & il detto Summonte nel libro ter

*º»Parte feconda dell'hiſtoria del Regno, le cui famofiffime artioni con rapidiffi

no corſo và imitando il Signor Gio: Battiſta fratello di V. S. E perche queſta no

bllistima Schiatta fù ſempre amata da i Rè, non dee parer merauiglia che Antonio

Cotogno fù gran Sinifcalco, e Luogotenente generale di Carlo di Durazzo Rè di

Napoli, fi come infino al tempo nostro fi è letto in vna iſcrittione fopravn mar

mod'vn fepolcro in fanta Maria della Noua, quantunque hoggi il marmo ne fia •

fiato tolto per la rinouatione della detta Chiefa come fa mentione!Cefare d'En

genio nel libro, che hà fatto di tutti gli Epitaffi, & iſcrittioni delle fepolture di

quetta Città.Sopra il qual marmo erã le armi che ancor fi veggono in fan Giorgio

maggiore ſopravna cappella del titolo di fant'Angelo in Napoli che è in campo

bianco vna faſcia roffa con tre cotogne dentro, Che dirò di Feulo Cotogno? il

quale nell'anni 139o. à di 4. di Agosto fù fatto Caualiere dal Rè Luigi III. d’An

giò, che allhora entraua in Napoli, & era giunto al feggio di Montagna , come fi

legge nella feconda parte del quarto libro dell'historia predetta, il quale Feulo fo

lea fpeffo andare in Senife alle caccie, & a’diportarfi con li fuoi parenti, & ante

ceffori di V. S. che fempre là & in Napoli fono ſtati in grande iſtima,come ancor

hoggi appaiono lettere che fi conferuano per vn gentil'huomo mio amico ſcritte

dal feggio di Montagna alli Signori Cotogni che ſtauano in Senife, che veniffero

a'trouarfi al parlamento, che fi era da fare in Napoli, & effi non poffendo venire

per alcuni impedimenti mandarono procura ad altri Caualieri in nome loro, e da

ciò fi fcorge l'errore di coloro che differo la famiglia Cotogna, efferfi eftinta in

Giouanello Cotogno di Napolipche prima del tếpo di Giouãnello i Sig. del Seg

gio fcirfferoin Senife alli signor Cotogni cheiui dimorauano come ancor hoggi vi

fono in grãde iftima per lo lungo ordine di diciotto baroni infino à V.S.che è il de

cimottauo barone di Acromonte có giuriditione, e di tre altri feudi,come appare

nell'inueſtitura continuata fimile alla prima che fu fatta à Nicolò Cotogno nel

l'anne 1365. e dopo il tempo di Giouannello il feggio di Montagna ha ſcrirto

in Senife à i Signori Cetogni per lo parlamento da farfie perche i predertifeudi
fono paeſi diletteuoli ffimi, allettarono gli auoli bifauoli e tutti gli anteceffori di

V.S.à non partirfene , godcndo, quella quiete, e poco curando di ritornare la lor
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eafa in Napoli,doue niuno altro de'Cotogni dopo quelli, fece refidénza, eccetto

Gio: Battifta Cotogno auo di V.S. che pre fe qui p moglie Beatrice Paffarella che

fù forella Cugina di Fabritio Pignatello Marchefe di Cerchiaro, laſcio di dire co

me qfta famiglia Paffarella dipende dala famiglia Siginulfadel seggio Capoano,i

cui ante nati difcédono da duo fratelli cioè da Bartolomeo Siginulfo Côte di Te

lefia, e gran Camerario del Regno, e da Sergio Siginulfo Conte di Caferta e gran

Cancelliere, ambedui carifimi al Re Carlo fecondo, perche chi di questa diften

denza defia chiarirfi può leggere quel che ne ſcriue Elio Marchefe nel trafrato

delle famiglie nobili de'Seggi di Napoli. Torno dunque a dire del Signor Gio:

Battiſta, auo di V. S. il quale effendo in Napoli a tempo che venne l'Imperator

Carlo V. hebbe in conceffione l'Aquila col cimiero, che fi fono agginnti foprale

tre Cotogne dell'antiche arme della famiglia Cotogna, Hebbe dalia detta Beatri

ce Paffarella molti figli tutti di grand'effere tra'quali fu il Signor Fabio padre di

V.S. & Monfignor Aníballe cariffimo al Cardinale Orfino, per opra del quale

hebbe il Veſcouato di Telefia, Non voglio ingolfarmi à narrare il gran valore

che il Signor Fabio padre di V. S.moſtrò nella guerra di Siena doue fu auenturie»

ro, e molto ſtimato dal maſtro di campo Alonzo di Mardones.Taccio ancora co

me foffe eletto dal Marchefe di Triuico per ambafciatore in Hiſpagna alla Maeſtà

Catholica del Re Filippo II. da parte del Marchefe d'Illiciti, per trattare il ma

trimonio fra lui & la figliavnica del Duca di Amalfi, al qual matrimonio concor

reano molti principali fignori di queſto Regno, & già feppe così ben trattare,che

hebbe il decreto in fauore del Marchefe d'Illiciti, e fe ne ritornò con gran giu

bilo del detro Marchefe, ſopra queſte cofe non mi eftendo, perche le fece nella vi

rile età, dirò folamente queſto che rende maggior merauiglia,che apportò frutti,

quando a pena appareano in lui i fiori, poiche effendo giouane dell'età di V. S. e

trouandofi ne gli ſtudi in Bologna fouragiungendo vna gran penuria di vettoua

glie, fi rifolfero i Cittadini Bolognefi per quell'anno dar bando a gli ſtudenti, i

quali ritiratifi con le loro armi fuor della Città, e diſpoſti più toſto di morire che

di partirfi,eleffero fra tanti fignori, & nobili, il Signor Fabio padre di V. S. per

loro capo,il quale parlando hor dolcemente, & hor minacciando di far trasferire

lo studio in Ferrara,ſeppe tanto oprare, che fece di modo che i Bolognefi fi con

tentarono di farli rimanere nella città. Quiui egli cominciò l'amicitia con Lui

gi da Efte, il quale, fatto poi Cardinale, volle vincolarfi di parentado ſpirituale

nella cafa del Signor Fabio,& eſsêdo prima nata la Signora Fuluia che fu cofi bei

liffima come modeſtiffima, & maritata col Signor Gio: Paolo d'Aquino in Taran

to, perſona ornata di Heroiche virtù, & eccellente in giostrare & armeggiare,nac

que in quel tempo V. S. in Napoli in fua cafa, & efsẽdo tenute al Sacro fonte del

batteſmo dal Signor Gio: Iacomo Sanfeuerino Conte della Saponara fu tenuto

alla Crefma da vn procuratore del detto Cardinale da lui costituito à que fto ef

fetto, e mandò i V. S. la belliffima gioia, che da molti Caualieri che la videro in

mano di fra Cefare Cotogno in cafa di fra Giulio Cotogno ambedui Caualieri di

Malta, e fratelli cugini di V. S. fù ſtimata di fommo valore per l'eccellente lauo
ro, oltra i feffanta diamantiche vi fono • Tanto fono”ః le narrationi della
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opre del padre di V. S. e della fua nobil Profapia, che, ſenza auedermene, m'han

no rapito più oltre di quello che hauea promeffo di dire, finendo dunque prego

V.S. Molt'Illuſtre, voglia gradire queſto dono con quella grandezza d'animo,

che è propria della gentilezza fua, hauendole donato l'Omnipotente Iddio alma

Regale, e bella conforme al corpo, ſegno chiaro che della gloria Celeste, le hà da

to arra, che io in tanto baciandole la mano, le prego dal Cielo aumento di gran

dezza, & lunga proſperità di vita, e di falutea . Di Napoli il dì primo di Lu

glio 16o4. - -

Di V. S. Molt'Illuftre.»

Affettionatiffimo, e prontiffimo a feruirla L,

Don Marc'Antonio Pontio.

-
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H E N R I C O B A C C O

A I L E T T o R I. ·

3 SSE N D O MI venuto alle maní ildotto Poema

del Signor Gabriele Chiabrera, il quale era molto .

defiato per la fua eccellenza, e curioſa lettione 3 &

hauendómelo prima ſodato moltibelliingegni,infie

me col Signor Frãceſco Antonio de Tomaſi Gentil

# huomo Capoano, vltimamentemelo lodò il Signor

| Scipione Pontio huomoverſatiffimo nello ſtudio del

l'Arte Poetica,come egli dimostrerà nella eſpoſitio

ne che hà fatto ſopra la Poetica di Horatio che darà

quanto prima alle stampe, m'hà parfo di nuouo darlo in luce perfodisfareal

deſiderio di tanti che lo bramauano, conferuando la memoria dell'Autore » e

facendo più chiaro al Mondo il valore di duo celebrati Campioni Capitani

dell'effereito dell'Imperatore Giuſtiniano, dico di Narfete Eunuco,e di Gio

uanni Viteliano patritio Romano,nipote del gran Bellifario, i cui geſti e no

biliffime impreſe ſotto nome di Vitellio fi veggono in queſto Poema驚
nella liberatione dell'alma Città di Roma dall'affedio de'Goti.Fù queſto Gio

uanni Viteliano di tanta vtilità alla fua patria Roma , che con ragione ne fù

detto il buon Romano, da cui traheno ía loro origine le Illuftriffime famiglie

de Borromei, detti prima Buon Romani, & anco le famiglie de Viteliani Pa

douani,e Vitignani Romani il cui grand'arbore hà diftefoi fuoi rami infino à

Napoli. Reſta ſolo chevi accenni, che oltre la dignità dell'hiſtoria fi gode in

queſto Poema l'eccellenza e cãdidezza dello ſtile con l’vnione de tuttoil trat

tato, di maniera, che non vi è alcuna digreſſione inutile, ma le regole Poeti

che bene offeruate intorno all'vnione fecondo il giuditio del detto Sig. Sci

pione Pontio,& questarte non fi fcorge in altio Poema di lingua Tofcana ec

cetto in queſto, e nella Geruſalemme del Sig. Taffo, fiate ancora auifatiche

queſto Poema cőparue la prima volta al Theatro del Mondo nell'anno 1582

& vfcirono ambi ad vn tempo con la Geruſalemme del Sig. Taffo, talchefe

alcuna conformità hanno,nő è da credere che l'vno habbia pigliato i concet

ti dall'altro, ma più toſto amb edue queſti Autori hanno beuuto ad vn fonte.

Siche riceuete queſta perfett’o pra allegramente, che non mancherò didarui

fempre occaſione di dotte, e pregiate lettioni, flatefani.
: - D E L



D E L S I G. S CIP I O N E

|P O N T I O D O T T O R.

D I L E G G I.

A L S I G N O R F L A V I O

C O T O G N O.

→:# LAV I O gentil, che d'alta gloria ardente

跨 闖క్షి L'età precorri, e de maggiori tuoi / |

: 4:3: 3egui i vestigi, onde me i litt Eoi · ,

|- ---- 畿 Sona il tuo nome bonor de l'Occidente:

†:$4 Golvago aſpetto, e con l'altera mente.

Scender mostri plendendo ogn'borfra noi

Dal/angue illustre difamoff Heroi

Graditi, efd à tanti Rè/ouente:

L'opre tue care al Mondo,e pellegrine

Non/Gmbrano quìgià co/a mortale,

«Ma vn non sò che d'Angeliebe,e diuine,

Soldi eonforme cor conforte eguale

A tuoigran prºgi il Fato,el Cieldestine,

E dirempoi, Coppianomfà mai tale.

D E L S I G. G I O; B A T T I S T A

CO M P O ST I D A PO ZZ V O L O.

SGŠ 'V' N I RO in Ciellepiù poſſenti stelle,

Est: TNgl nafeer vo/stro inuitta altera prole,

$2: Gioue, Marte, Mercurio, elebiaro Sole,

ANS: E quali/on là từpiù vaghe,e belle,

#}}: Gioue vi diè regio decoro,e quelle

* Altepotenze, onde eiefun visole,

AMercurio lefoaui almeparole, | 4

Marteaif? tenor d'alme rubelle:

Vener vi diè bellezza, e leggiadrid, *

Sue bionde chiome il Sol, Palla dottrins,

Alfîn Dio vi solmòd'ogni valore,

Onde chi voi lodar F L A V I O defa,

Nonpotendo/firlute diuina–,

Resta abbigliato dal/ouran/plendore. D E . |

/



D E L s 1 G N o R FRANCEsco

Z A Z Z E R I.
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PI RT o gentil, che da stellantiebiofiri

Se quì dife/o ad babitarfra noi,

E con gli alteri,e bei/embianti tuoi

* L'eccelenze del Ciel/fouri, e dimostri:

: Alte debbon gli bonori,å tegli inebiostri

žFI Quanti furongià maifamost Heroi,

F LA V I O, chel/ecoluotiro illustrar puoi

Con tue virtù, maggior, cbegemme,ed ostri:

Il tuo/ºggio parlar quaſi druino,

I rarige#ii, e ciò ch'in tefveds

Mi prona amariltuofatal Destino.

o di Cel fii doni vnico berede

Alĵuon del tuo valor’humilm'inchino.

E ti ſacro il miofiile,e la miafedt.

: : , s T G N O R FRANCESCO

|- } į E L L I D A C A P O A.

౩౩౩౩

E M P I O d'honor,di cui grandara è ileore,

} Ouardonfiamme di pudico affitto,
š :: - - - |

ខ្ទឹ క్ష F LAV I O, il cui lume rilucente, e/ºbietto

- 瀏 コ*

±

E'raggio e lampo di diuino ardore,

ಫ್ಲಿ Nom/gna೦೫bಲ್ಲೆ:
* ; Fermiquest'occhio vilqueffo intelletto,
-ENN E'l mirabil lauor d'alto Architetto

Lingua mortalpro/entugſ bonore:

Informăr voituiti i/naifudifrarº

Natura infeme, el Cielek'ogn'bor contende

Teed, cui più bei Soli ilvifo ornaro: /*

Ma latua gran bontà non fremprende,

E fimmunfo valor, che tifà chiara

Intelletto fourano à pemaintende.
DEL.



DEL SIG. FRANCESCO ANTONIo

Р і том лs I D А с л е о А.

“দুঃ

ĶR LAV I O S'altaº valor cre/Gente cede±2)

~

스 일

瘦 D'ogn'altro Heroepiù celebrato il vanto,

Ben'è ragion,cb'ogn vn la retra,e'l canto

JÄISKÄR) Per/aerarti,eom’io, n'affretti il piede:

*" Horeb'il PQ N T IO i trionfi, e letusprede

Con/ſdiuino fiil s'accinge in tanto

Cantar,che/Gorno fa di Smirna, e Mante

Donde tramonta il Solfin dous riede:

Egià per tutto ſpargeigtstituoi,

E renderlifamofaltero accenna.

Più là de i liti Heſperij,e degli Eoi.

AMira,che l'ale glorio/º impenna, * ,

Ecco s'ode gridar'à i voli/aoi

Fortunato/ignor felice penna.

D - I D O N A S C A N I O

D i s T EF ANI D A Rocca MoNFIN A.

•## ##

ElGreco,al/uon di cui vinto fengłº
-} సైC; E/bine irato in volontario%

§) Sಿ :ಶಿಡ್ತೀfgh,
E Řoma liberò prudente,epio:

4ⓨ❍ Se quel Cignogentil, che nacque in Chio,

ch’intýrabi fè di Peleo il figlio,

E quhebe pari à lui tenneitbi/biglio

Aagel canoro,che dal Mineio ofio,

F LAVÝ O à cantar le vostre lodi indegni

sono,borebista,(fuoreb'il gran Pontio) degnº

Voi celebrar fra ipià diuini ingegnił

Vedi signor com'egli è giunto ai/gno,

Vidi,eprend dime (fpurno'i /drgni

Infin, b'imparo di lodarui) vm pegno.
DI



DI DoN MARC'ANToNIo

Рo N т I о.

శిష్ఠి *

???? • • • |

R V A L per l'ampio, etruleo, ondo/ Regnº

ZVauitella/Gorrendo ardita, ºpresta,

Se duro/Goglio in mezo mar l'arresta.

# L'onde non folca più/drafcito il legno:

É Talio volendo colmio.ba/oingegno,

§N E con lapenna a l'alto dir non desta

F LA VI o vofira virtùfarmanife/ta»

«Abbagliato da lei non/Gorgo il/gnos

Onde chiaro/ignor/Gi vofiri pregi .

Mon ergo bencon degno,svago/iile,

Colpa non è d'amor, ma ben de l'arte,

Maeiòpoco à voi calpercbegli gregi

s Fatti delvofiro padre, almagentile, , , .

Giungon se i vefiri/ourail Gieldi Marte.

DEL SIGN o R scīPIONE

|- Р o N т і о. · *

/

IN LODE DELLA MANO, CHIOMA, ET OCCHI DELLA

fua Donna, Sonetto che và fempre creſcendo,

tăţi, O L C B stral, vagolaecio, almo calore

# Toscommi,auol/ee/saldà inguiſa tale,

( Ch'io non m’auidi in ebe değinfatale,

«Øſi trouai puntos/fretto,e acetfo il core:

ZAĜ: Amai lapiaga,il modo,amai l'ardore,

:Y Onde trafitto,auinto,ar/ofuitale,

Ch'altri/anguigno preſo, estratto, guak

«-4'me nonfù nel Regnovnqua d'Amore.

Bianca mano,aurea chioma, e lumi ardenti,

( Gratie,eb'à poche il Cielpar, che destine)

Di Dea,ťb'arre/ta il cor/o afumi,e à venti,

Jf'bannofra mille parti aneo diuine

Con amorofalti/fimi tormenti

Jſorto;strozzato, s'ntemerito alfne.

DEL,



D E L M E D E s 1 M o

S I G N O R P O N T I O.

PE R V N' A M I C O D I S P O ST O D I R I T I R A R S I

in voluogo afpristimo: non ſperando di vedere per

lungo tempo la ſua Donna, compoſto ad

istanza del Signor Flauio.

ஆற9ஆ

器

es Ari,ferreti e/olitari borrori,

EFS > Tame di Dragbi, e di Cera/fe antiebe,

ANRE Profondiſſimegrotte al Solnemiche,

**^. Onde non effe mai la Nottefuori:

Priue d'herbette ºgn'bor priue diffori

|- Herme contrades d'ogniben mendiché,

JMinaecianti dirupi,G)- ombre amiche,

In cui l'Infernopar ebesbaliardori :

iebe m’auuzggio,che di duolioperoPoje In duro#ilio, quefombra/bandita

Da labeltà,c'ha delmio cor l'Impero,

* In voiricouro, e'l refo di mia vita -

Finir qui vòpiangendo il definferº,

Se a tanti afanni il Cielmonporge aita.
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D I T A LIA LIBERATA,

OVER O DELLE GVERRE DE GOTI. ::

Po E M A H E R o 1 c o D E L. § 1 c. G a B R I È L CHtAفk e a A., *':

*: co N GLI A R G o M E N T I D B L s IGNOR sci prờš; pontio.

D E D I c A T o A L s 1 G N o R F L A v I o c o To G N o

w ob 1 r. Ë N a po t I ra w o, s a R o N E Ф“Аскы могств, ее. * -

Il Pio Narfete da Leontio intende ». . .

Che gli negò l’empio Tebaldo aita: , , .

* :::-*.WS Ciò narra à'fuoi . molti Coſmódo accende

/ k સ્પં Contra il parer di Faga à pugna ardita. "

| D 1 o prega il Duce, e Gabriel difcende

FT In fogno à lui ; ma prima à l'Heremita )}KA

} · · · · {{{2\$ Perche gli inuij Vitellio. ei desto il vede, §2:#§:
| * | Aيلاتلاب E la cura de l’Hofte gli concede . . . . . . (:

స్క్స్
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:

}
|

-|-|2--..․․...:v*,"":".دیدنخ
Å **{\$:BB#*Ż: V s a dimmi il Tanto dimmi di lui; mentre non o/a .. 'a

} இ) W &#/ # valor del Ca. Mia lingua riſonar fourani bonori,

: ualiero, Nè cantar levittorie, onde gioio/a !

# Che vinſe i Go- S'orna la Dora d'immortali allori;

É ti, e le lor/bie- che le battaglie, per cui lieta horpefa
- Italia tolta d i martialiardori,

(: , re armate. |- - -| இ | • , I Vermandi, la Somma, opre non/ono

T. NA స్ట్రో:%: Papeeonotº, o ancordebilstono.

→ تسایس Pš tº Imperº - T'u, di euitante mirauiglie bà parte

Tornò la bella Italia in libertate; . Famain/alfor de i più verd'anni tuoi,

· , , „ , , , , ......... . . . . . Flavio, che Febo in questa etate, e Marte
| com gli bomaidelevittoria altero. Riebiami glorio/o à glibomorfaoi; º

Hautſ incontrafminilbełtaté; * (do Mentre fºi nomi dēle antiebesarte
- ή .لممةمسنعمانسمسنم D ...;...:...g. Tempro la tetra per sì chiari Eroi,

я બ્રહ காரிகள்************* Ditui fºronai, giapareggi iivanto;

* Gli altrilistíaſ der Italia in bando.- *** L'impre/s folia di Vitelio intanto.
| - |- |- |- A Hor ,
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Hořdonde moſ àáiĝrombar l'horrore, "

Che d'ągn'intorgó hauea Roma dolente: ',

Bebitantagli diffãº, e valore * A ,

Che鑑魏 :ăjenica gente : ' '

Questi fà Dio, cbt θόj/ς al gran dolore

ODel Pio Nar/etela pieto/a mente, ‘ ’

E di fue fide, & humili pregbiere -- ,

Raccole il fuon da le beate pere L.

|- J . - -

Eichiamando l'Italia à miglior/stato

Di Roma ilgiogo bauea distiolto à pieno,

Che mal fù forte Totila ſpietato. . .

Su'lbelprincipioà ritenerlod freno: ‘ ·

Hornouamente ne la Paglia armato

A Teto incontra/fveniua à meno

Onde/ĉampo certando al granperiglio

Chiedeua peſſò di Gaualier configlio.

6 : 1- 2

Et ecco il buon Leontio, il quale inpria

Fàper aita del Romano Impero, .

Per molto lunga, e periglioſàvia,

AlTirannode i Franchi meſſaggiero,

Lui chiama il Duca diffo/0, e荔
L'opra de la richie/fa, e del fentiero,

Eteon /embianze di dolore aſper/?

Lelabbia accorte in queste voci aper/G.L.

7 -

Dopotraforf region nemiebe

Fra/pauentidiAstratij, 2 di rapine, (.

Superati iperigli, e le fatiche, -

Fummodauantialfer Tebaldo alfne.

Eimel paeſe, ch'à/ue Terre antiche ,

敬dianKi d'Italia in /a'l confine

„Molti/aoi fiuoli, e di Astranieri molti.

Aferovfôdi guerrahauea raccolti.

3 |

|- * -

.
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Et ei riſpoſº, f'àκάπmborprende - -

Il buon Nar/ete, e miofauorprocura, |

Strano non deeparer, cb'à ciò diſĉende

Chi forte incontra diſdegno/a, e dura,

- Ma quei chegioua, e l'altrui Aato offinde

Deue diritto à la ragion por cura,

Hormecopen/a tu, s'a i vostri preghi

Giusto è cheporga, à che/6ccorſo i megbił

Ꮧ( 0

L'armi vostre, e legenti, ondebramate

Homaitratti à l'estremo alcun/0/tegno

, Sono da i Longobardi accompagnate

ver cui nudrifo nimicitia, e sdegno;

* Cofvoi dunque le mie forze armate

Apròde i miei nemici, e del mio Regno,

E vinti ricorrete al valor mio,

Di cui vincendo v'bapigliato oblio.

* , 1 1

Poi/, Zenone per lo tempo antico

Ĝontra Odoacro, che duo Regi anci/G,

|- - F --
*

a Safþinfº ne l'Italia Tedorico,

Et iuii Gotiguerreggiarpermif;

Perche l'Imperio à lorfatto nemico

Oggicontende, ciò chegià commi/e;

Ioperme lànon/on per mouer l'armi

Ouenon oda la ragion chiamarmi.

A 2 |

Taldiè riſposta ai caldi pregbituoi . -,

... Confinta/stafa ilbarbaro Tiranno,

Etiopoitraffi da labocca à/aoi

Ch’aprò de i Goti lelor armi andranno;

* Hor quinci mostro stato intender puoi

* Signor colri/Ebio delfuturo affanno,

Qaitarque:egli occbiin terra il Duceſſº

- Indiaſuoi volto alteramente diſ?. . .
| 2

* - s - , « » I3

Qa? mentre afanna, e conpenferprouede Troppo irapar/º lamaluaggia gente :

Nombreue/patio ilmio destre affrena, Al/acro Impero allontanaua aita, . '

Pur dopo alquanto à/e mi chiama, efede, ప:/Ebernir, ſenza recarci à mente“

Che tenor difortuna à lui mi mena: Orealtafroda dipietà vestita; - s ,

Alhor io di tao stato, e dituafede. : „ Hor poi ch'in duro tempoindegnamente

Fo verſõluichiaranatitia, e piena, y . IN:/peranza è per costor tradita, *

...E di főccorſo il prego, e rendolcerto, º Chefbermopuostritrouar, chefstampo,

Ch'andran dipari ilguiderdowe, 'lmerto. Dite o compagni, al'affannato campo?
- - - - - * ** . - - IN?

---- »»

|
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Nè l'alta voglia al'alma Eſperia amica i

Men ne i cor vostri o coraggio/ vegna–,

Perche l'infidovaneggiando bordica,

Ch'in legitimºgiogo altri la tegna,

Egli in mentir la veritate antica,

Pieto/a/eu/a a ifalli faoi difºgna,

Ma cbi non/a quando d'Italiafía

Fatto il Goto tiranno, e per qualvia?

- I J -

Non mente già, ebe’l Creator del Mondo ·

Su'lTebro i Goti a guerreggiar/pgms/ſe,

• Ma'l configliò difr, ebe dal profondo

Roma d'ango/ĉia, e di viltä/orgeſſe,

Non ch'ella/otto à giogo vil/econdo .

Barbarafatta in feruità cade/ſe; |

E nimica al Pastor,ch'in lei s'annida ,

Foſſe a lafe de la/alute infida. .

16

Di qaal'error non n'bàrecato eſempi .

« La turba vil, d'origine malnota ? '

D'empia dottrina bafatto/Gola i tempi

A rubellar la nation deuota, '.

Calcati i buoni, e/olleuati bagli empi

* Dal bel/entier de la virtù remota,

E/chiua di dannar l'appreſo /file , í

*** Igran meſſaggi bà de l'Impero a vile.

17 . . |

Contra furor/Barrbaro, e/ſ/strano ..

-Che più diritto, à più ragion s'a/petta– ?

Maſefin quifu nostraforza in vanô

A racquistar la region diletta L;

Forfe è però, che la Celeste mano

JMoue affai lentamente à la vendetta L;

. O ver/o me de falli miei/degnato ;

« A tanta gloria non mi chiama il Fato. . .

13

AM%purtu, che i nostri error correggi.

“ Il commun, dannopermefolcon/enti

Nouo rettor, nouo ministro eleggi,

. En baggian pace le Romanegenti.

* : « A quel parlar negli bonorati/ºggi

Sterqueti alquanto i Cáuallier prudenti,

Quafitemuti da cordoglio a freno, : -

Indidier voce dalprofondo/eno.

- 10 : *. -

Sorfe Giouanni, c'ha di Fagailnome it .

Nobile e glorio/oCaualiero; |

A cui più volte lepiùgraui/ôme

Furon comme/ſe del Romano Impere,

- Ma con l'etate, e con le bianche sbiome

Fatto era manfaeto ilfuopenfero;

E/cbiuo de l'impreſeperiglio/,

Que/fa/namente in queste vocife/F,

20

Il vostrostato, e lafortunaestrema

Oue à Narfete citrouianfo/pinti

E del vltimo dannó vltima tema

Mifaparlar di noi, come di vinti. ,

La mostragente in molta parte è/Gems,

E moi con torri, da nimici cinti,

Poſamo malfuor de i ripariv/fire;

Nè per battaglia far, mèperfuggire,
2 I

Lagentepreſſo à noi non bapo/anza

, Tai, che deggia à laguerraauenturarſi;

Se/octor/o aſpettiam di lontanamza,

TNanso come da noipoffa aſpettarfi.

In sèmifero stato, bor qualauanza .

Canfglio, ebeper buom debbiapigliarff,

Saluo, che de le co/º homaiperdute :

Parte/aluarci, e procurar falute— ?

22 *;

Horciòla/Emma è de'confglimiei, ~

Vorret di pace ritrouar qualcharte;

Nè l'Italia donar /chiuo farei

A l'inimico tributario in parte; , , ,

Forfe, ch'eistanco de i trauegli rei,

Fia /atio de ipericoli di Marte, .

Equincifottrarai con piecialdanno,

Da morte moi, l'Imperator d'affanno.

23 s

Così diceua, e'n così fattiarrenti : : , .

Egli Þorgea configlio al Capitano,

Ma’m/e mirando i Caualier intenti

Moffe a parlar Cofmando il Perfano,

Questii pur vecchio, ma di #irti ardenti,

JEgiaferoce in gioutnià, dimano, \

· Haueagraue dolor, che f/gaffe

La/entenza delprimo, e cºf di/ë-.

A 2 Mo
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24 - -

Io non vòmifurarti ogni ragione, , , , ,

Nèfarti lango giro di parole,

A mostrar, che l'inte/a opinione

Da te Nar/ete rifiutar fi vuole,

Tra quelle, che firmar fideuon bone - -

Iotivoricordar queste due fole, , , .

Ch'ellafico non ba ſe non vilco/a, A

He hal Imperador farà noioſa. , !

2方

Io/obeneb'à la tuagran potestate .

E lapaee, e la guerra egli ba commeſſà,

E c'hacommeſ à la tuagran bontate

L'Amperador la fuapoſanza isteffa,

:Får s'ti timạnda con legenti armate,

Aliberar la bella Italia opprefă,

Stima f'egli vdiràſenza alcun/degno,

Cb'alinimico n'babbia dato il Regno. »

6 -
2

E s'ho?per moltirafacerbi, e firani,

"Emo/traforte inguerreggiar peggiore,

Gofa non è da Gaualier Romani

Gonfgharfine iriſchi, co’ltimore. "

Ioper meloderei, che con le mani,

Parimente ciafuno armaſe ilcore,

Epotrem forfe rimaner felici

Adonta delaforte, e de i nemici.

27

Quitacque, indi riaffun de i Cauallieri

Secondo l'orme di cofor fauella,

Ma Nar/ete distratto ingran penferi,

Nè questa opinionfºrma, nè quella.

Sciąglie il configlio:e de i migliorguerrieri

Le guardieper la notte ei rinouella : . .

Epoich'è ritornato al padiglione,

Mädaainotturni albergbi ogni Barone.

28

Et ei frale auifando ogni valore ... :} ·

De le terrene forze al cafo rio: . .

Tieno di viua fede inalza il core,

Epiegaleginocchia inanzia Dio. .

Egli dice. Signor nel tuo furore )

Non volergiudicarfulfallir mio, i |- *

Mavolgii raide la pietà infata {

A Roma tua, che ti domanda aita–2.

-

, C A N T TO

- Alzangiogo duriſſimo, eſpedito,

-

29. ·

Repardianziatistiqua renu , ; ::
, . In parte bà raccquistati i pręgi/stoia

Hora di nouo mifera, e dolente A

Eper languir, e per perir con noi. ,

Deb forniti Signor, torniti a mente,

Cb'è fatta fianKa de i Vicarý tuoi: :

Coffealcorpo, e con la mente inchino,

Fregau4aita dal fauor Diuino. ... À

30.

Ancor dicea, che numero/a /chiera . -

D'Angeli pieto/i/fimi e di fantì,

Forza acere/Gendo à la mortal preghiera,

Al Re del Ciel /º ne volaro auanti.

Egli àpunir lagente iniqua, e fiera,

Commoffofu da quei deuoti pianti: ,

E/opra ilvatican riuoſe il viſo;

E / fè tutto lieto il Paradiſo. *

3I |- |

Et indi fra l'Angelica famiglia, : ?

Ch'in luimai/empre tien lo/guardo intäto,

In ver/3 Gabriel gira le ciglia,

Eglifa manifesto il ſuo talento.

L'Angelo wbidiente il volo piglia, 3

Con l'ali, onde tra/corre in vn momento:

E/? ne viene in Terra àfar palefe, .

Ciò, che nel volto del Signor compref_º.

32

Su'l confin de i Tirreni, afþremontagne »

Il qual perchest vestan le campagne.

Nonmai/ vede verdegiar forito,

Qaiui deuoto, Ö- bumile/piagne .

Le mortali miferie buomo romito. . .

Eprende a/ºberno in quelle dureaffnezze

• Lemondane delitie, e le dolcezza. . . /

33

A costui cala dibattendo ivanni , -

L'Angelo, e parla con/embiante humanó:

鷺forto il Caualier Giouanni .

Detto dal genitor Vitelliano. -

Dio vuol, cb'ei fenda aristorar i dạnni

Di Roma, e de l'eſercito Romano, . .

Taragionando infiamma iltuo difo,

«Aporre in opra il gras valer di Dio.

Ei qui 4
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Ei quì/a "Alpilinimico aſpetta,

Perfar/ incontra,e trauerfar la strada.

Ma ne la Puglia eitrapaſſàto, affretta,

Perche Narfete abbandonato cada;

Diglità, ch'ei s’accinga a la vendetta,

Che dal Cielo è commeſſà a la/ita/bada,

E vada à gouernar l'armato stuolo,

Là per quest'ombra eifía condotto à volo.

3ý

Ciò detto pare, el volo/uo riprende,

E batte inver l'eſercito Latino,

v Ebene il/anto Vecchiarelcomprende,

Aldiſþarir ch’è meſſaggier diuino:

Ei con la faccia à terra fi distende,

Et à Dioprega bumilemente inchino,

Che de l'alta/sta gratia borgliprouegga,

E melfornir/ua volontate il regga–.

Febo nelmar bauea tuffati i raggi,

Egran notte adəmbraua l'Hemiſpero,

Eper campi duri/fimi, e feluaggi,

Vitellio/e negìafuor difentiero,

Ei turbando a leferei lor viaggi,

Hauea/pe/o cacciando il giorno intero,

Eper l'alta fore/ta a l'aer bruno

Si ritrouồfenza compagno alcuno.

37

«Malto di quà, molto di là / gira,

E con lo/guardo la campagna þia;

Eföldal nido de l'huom/anto ei mira,

Che poca luce fauillando v/cìa,

-Cola dietro il defin, chefeco il tira

Con lungbi paffiad alloggiar s'inuia,

Ed arriuato a la deuota/ede,

- 's-Hor perche Roma, el nobile pae/?

Homai riforga di fuo/tato affiitto;

Io veramente tifarồpale/e

Ciò, che nel'alto s'è di tepreferitto,

- Eficome/îmo/trailCielcorte/?

A volerfarti me la guerra inuitto, -

Tu verfo'lgran destin pięgbi la mente:

O quantagioia dla Romanagente ».

40

Odi figliaol: l'Imperiali/chiere,

Čhe vorran porl'Italia in libertate

Là ne la Puglia bomaipreſſo à cadere,

Sifono delnemico impotestate,

Narfête diſperando ilfao potere

Ha pregato di Dio l'alta bontate,

Cb'ala giuff’opra voglia dar la mamo,

E/0ccorrer l'Eſercito Romano.

4I

Il Creator a la preghiera pia,

Gratia vuolfar de l'alto/uofauore,

Ma vuol, ch'in terra la vittoria/fa,

Pur coltuo Impero, e coltuogrãvalore,

Tu ciò che/uona la parola mia,

Ferma, ferma à Vitellio in mezo'lcore;

Epien di viua, e dificura fede,

AlCampo de Latini affretta il piede ».

42

Nèteco di/correndo humanamente -

«Alcun timor à Caualier t'affaglia,

Nèpen/ar come vn'infinita gente .

La tua de/fra/oletta à þegner vaglia,

Mapen/a, che'l Dio nofiro Onnipotente,

Come d'altro, è Signor de la battaglia,

E vedi, che dou’egli àferir prende,

La vo/tra humanitade in van contenda L.Chiama l'huom/anto,e di ripo/o il chiede.

8
• 3

Tosto apre l'v/cio ilVecchio benedetto,

i Fatto prefago àpien de l'auentura,

E con giocondo, e con benigno aſpetto,

Quantopuộgliagi del guerrier procura:

Postia comincia: ò Gaualier eletto,

Tu vai/okrgoper la/elua o/Gura,

v Cercando chi t'accolga, e chi t'annidi,

E nan intendi come il Cieltiguidi.
-

--

* -

43.

E/e di tanto patio hora diffante - .

Staffida te l'effèrcito Latino,

Non sbigottir/gliuol, ch'alia lepiante

Aggiungeratti ilgran voler diuino.

Vattenepur, ch’algran Nar/eteauante

Rotrai rappreſentarti in/a'lmattino.

Nècondargente àguerreggiar ti caglia:

Ba/ta/olotuadestraala battaglia L.
A

3 Չai
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Qaìtaeque il vecchio, e cosìfattamente i Ate/Ouegna, ebe’l {imar . . .

· La riuelata volontate espoſe. |- Sofer/e di Vitelio afiri furori. ". .

E'l/acro caualiero bumilemente. Hor di luifia condotto il germe altero

In/epen/o/o indi così riſpo/e, Perfar ammenda de i paterni errori, .

Padre io m'affido, che'l tuo dir non mente Nèperciò ti ripongain rio penfero :

|

Amiofauorsà le narrate co/e; Mirartipriuo degli v/ati bonori, o

Però/º così vuol/là diſopra, Quando la bella Italia vn'altra volta, a

Sòcb'ogni detto metteraffin opra–... . . Saràperpoco di tuaman/epolta L. i

イダ yo

Etioper Dio, ch'à cosìfarmi inuita, TNar/etepoco tempo à volger/ſhanno ' ' 5

Epertor Roma da nemici rei, * Lepreſte rote del celeffe Regno, -

Là tra la guerra à confumar la vita - Che l'Italiche/chiere à feherno haurann

Non che trionfo à riportarne, andrei. . Libere ilmome d'ogn'Imperio indegno: -

Matuttauiapregando; alcun'aita . Matu crudelrinouerai l'affanno •

Da cielo impetra a i defiderij miei, Sospinto/01 da feminil diſdegno: |

Sì chemieifalli àpadre bor miperdoni, Equinci l'odio, e i harbari difiri , lo

Nè de l'alta/itagratia, ei m'abbandoni. Italiaappagherà cofaoi martiri. . . .
- 4 51 v

Così dic'egli, e pocoſpatio attende Perògiuffo voler quì non conſente a :

D'alcun'altreparole a l'wdienza: A la tua mano, onde/arà infelice,

Epo/cialieto s'accommiata, eprende Che de l'Italia, e delfuo malpreſente

Dalvecchio/acro l'vltima licenza: Ella/ideggia dir liberatrice;

Et ecco muuiletta/di/tende, Tu deuoto di Dio volgi la mente,

E fafcia del Baron l'alta preſenza, . A ciò che difua voglia bor tifdice:

E ver/0'l Campo in talfuror s'inuia, . Siedifra gli/teccati, e la/cia in mano

Che/ecotardoilfulmine faria -. - «Aquelguerrier l'eſercito Romano.

47 ர2

Fra tanto in mezo l'ombre, appreſolletto, Che dou'egli del Campo haurà l'Impero,

Oue prendea Narfete alcun ripo/6: , Anzi, che mouaipièfisor de i ripari

Si rappreſenta ne l'alteroaſpetto - Di dolore, e d'borrore acerbo, effero,

Di Bellifârio l'Angelo nafco/0: |- L'alme s’ingombreran degli auuer/ari:

E così gli ragiona, à mio diletto, Fiacbe pel/angue dipiù d'vn guerriero

E compagno ne l'armi glorio/0, |- Apauentar il rio Tiranno impari,

Porgi,porgi l'orecchia à mie parole, E che ne’cafi di quei/uoi diletti

... Cbs quelchiodico/a nel Cielfi vuok-. ... Gli vltimi danni pauente/º aſpetti.

48 |- 53 |

Ia tua pregbiera è sừ ne l'alto vdita - Così dicendo, folgorogli il volto, -

Tà di queſta promºffa il cor conforta, D'on chiaro lampo,e verſo il Ciel/englo;

E vincerà tua gente hor sbigottita, - TNar/ete il/onno/ubito diſciolto,

JMa non però ſotto tua nobil/forta: : : Cerca con gli occhi, onde la voce v/cio.

Quegli mela cui deffra à vostra aita, . EMain vece dicolui, chegli fètolto

Egià da preſſo, ch. Angelo/elporta; Rimira/olo il Caualier di Dio; .

· Ellentro questo albergo ilmirerai, , . Ch'a lui giungendo,eſenza nube intorno

Come aprigli ocebidelbel Sole à irai, - Mostraua il vifo alteramente adorno.

Egri- /
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Egrida, à nobili/fima pietate,

Oman di Dioprontifima, e corte/?,

O certa, e/stabilita libertate

Di Roma, e de l'Italico paefe; -

Ma từ ch'in mezo de le/chiere armate : ?

Sei destinato a l'honorate impre/?

Liberator de Caualieri oppref

Chenon/Fiogli la lingua, e non t'appreſſi?

タy

O bon Vitellio, òfu ne l'alto eletto |

Afar macello de'nemici horrendi, - _ |

Nongiungi ignato, io tua venuta aſpetto

Sebenfra noi/ repentin diffendi,

Tupur a l'armin'apparecchia il petto,

Etua virtute, e tuo valore accendi, |

Che/on mie voglie eh infiammate,e prefie

Advbidir ilgran voler telefie–º.

Vitellio allhorahumíst, e riuerente

Fa/entir/uafauella al Capitano

I'mi fà, che tu fai, chi fulpo/ente,

A voi condurmi di così lontano.

© Però di me parlarpiù lungamente

Signor/arebbe adoperar in vano:

Tanto/ol tivò dir, che creder puoi,

D'wbidiente bauermi a'ceni tuoi.

づグ -

E'lpio Nar/ete: Ilgran voler eterno

'Fattom'è conto, e l'alta tua ventura,

Edi darti l'eſercito à gouerno,

Com'è voler di Dio prenderò cura?

Egiàtornando al ſuo camin/uperno

SgombrauailSol l'aria notturna,e/Gura,

ElCapitan/enza dimora alcuna

Chiama ilconfigliose i Gaualieriaduna.

Il Fine del Primo Canto.

«Af 4
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|- #?] Narfete eſpone à i minor Duci fuoi: 、主芬﹑ |

Ë}\:\|. Come Dio vuol, ch'albuon Vitellio in ma- Ë:#:{ % |

|- $j] L'effercito commetta, Armodio poi (no [:] :
X : · Approua i detti, e vuol’il Capitano, NÉ} .

。檬N Che fi faccia la mostra : i forti Heroi

"...:/'A': * Eforta à guerra il Caualier fourano. . . /F)"

* %2\$ Stupido al nouo ardir: al nouo moto 愛妻ミ獲 Serenohà.لاثملاليبسىلع․"---- per ifpia, få mostra il Goroهتسباویاهراتسج

С А N To S В с о 7N. D о.

Ꮨ - |- |- * 2 /

→భాఁ గ్రిది Of che miro/ i In questi campi altera palma baurete,

է{Ան) (763 இஇ Cauallier da la- Ë/tinguendo de i Goti ogni memoria,

- - (இ to, , ** Ma non con/ente il Ciel c'habhia Nar/ete

- |- Di quefiaguerra memorabil gloria:

P Queſto, che meco da vicin /corgete
4 恐 mana g Romani è'l Caualier de la vittoria.

Eben bauran di voi molti raccolto A:عبt

JAl nostro duro, Delbuon Vitellio le fattezze, e lvolto.

e periglio/3 #ła

f0 -

f

|- 3

Egli di mio voler fermato s’era , ,

Su l'Alpe là; fra i popoli Tofani.
|- institia affai clemente ; - - - - -

Dio comparte giustitia a/a 2 Perfar di quella gente iniqua, effera

Perche/come alcun mio rio peccato «A di quà tragittarfi i penfer vani.

· - - - - راسيل Po/cia bauuta di voi nouella intera
rreggiar dolëte \ » - - - - -

೫.", "Pag","&":"48" výnuto è da gumantiin quiſiipiani.
Ei dando pena a'miei nafoffi errori, • Alto volando per voler diuino, |

Non vuolfrodarui dei dauuti honori. E porta ne la deffra alto deſtino. *

t. | Io \,

- -2 -

|
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Lafua virtute in testimon del vero,

Ch'à mepur dianzidentro l'aere osturo

Se ne venne, Celeste vn meſſaggiero:

• Et eiparlandofe’lmio conficaro, (*

Che quì farebbe vincitor l'Impero:

-=*

· Ilfreno de l'eſercito Romano. . . .

ぶ｡

| Dicea, ch'apena com’è in Cielda Dio

Sarebbe in terra Capitano eletto. . . .

Cbe di macello entro quelpopolrio, i

Anco/enza armist vedrebbe effetto:

Così di/%'egli, & indialCiel/ngio:

Hor miei Romani advbidir v'affreito.

E donando credenza almiofºrmone ·

Douetefar/strome Dio v'impone.v. ..

6

Îopoi, cb'à me燃/Fconcede, si

Non mouerò degli/teccatifuore; . '

Costui Dio manda, questi à me/uccede,

Io commetto la guerra al ſuo valore.

Voilodatifin quì di nobilfede,

Non vi macchiate di nouello errore:

Questi de l'alto ne //eorge, e voi

Vincer douete con gl'imperifuoi... .

- - 7

· Così diceua, e sà quel dirpenfo/3

** Si taceua cia/cun de i Cauallieri; \ .

Chi la mente inchinaua, e chi dubbio/3

. Ilfreno raccoglieua afiscipenferi,

E chi ſuperbo/facea ritrofo

| - Adaccettar altri nouelli imperi.

Hormentre eraflentio Armodio/olo

| Così parlò ne l'adunato fluolo. . .--

8

Questi tra l'armi di valor primiero

Era nel Campo difupremo bonore.

E difuoi merti, e difua gloria altero

Sipregiaua d'Achille il genitore.

«Achillegiunto à Cor/amonte ilfero,

Cai legami del/angue, e de l'amore, :

Che già fenxarme infrgolar aſfalto

Vccife armato il Padouano Argalto.

**–– –

ਾ

*

Quãdo à questo guerrier laſciaffin mano

S E C O N D O. - 9

9 |

Io chiamo’l Ciel,chiamo il Dio nostro,egiaro TNon tarda wbidienza, alto/stupore,

Narfete è quel, c'hora à tacer configlia.

Ma voi/cacciate à Cauallier dal core

- Ilpe/o di cotanta merauiglia.

Questo è di Diomirabile fauore,

Ma noifama di luifedelfamiglia. -

E ne la nofira aita hanno dife/a - “. . .

Il/acro Impero, e la RomanaChieſa-.

{Q

. '. Dio, Gamallier, nostra ragion difende,

Epar,che'lnostro rifºbio il Gielo annoi,

Nedei quest'arte nouamente apprenda–,

Difar dife/a,e d'aitare i ſuoi.

Horte, ne la cuide/fra gli diſcende,

O destinato infraipiù chiari Heroi.

Come/arà ch'alcun timor n'affaglia,

Difeguir Capitan mela battaglia:

1 ↑

Così dicendo riuerentemente · · · · -

AlCaualier Celeste ei sauicina,

E dietro l'orme fue/guentemente

Go'lgräde eſempio ągni Baron s'inchina.

Vitellio bumile riuolgendo in mente

L'alterofato, e l'opera diuina.

Dopo queste accoglienze boneste, e liete

Così diffe a' compagni, ch à Nar/etc.".

I.2

Ben vince i merti miei la dignitate -

De l'opra altera, onde/on Duce eletto;

Pur s'Italia n'hauràfus libertate

Strano non/ia,fe valentier l'accetto. ,

Certo compagni infra le/ºbiere armate

Correre i primi rifbi io v'imprometto.

Et a l'alta viitoria aprir la via º . "

Su quellagente/celerata, e ria–. . .

v (3

Così dicendo fauillò dalvolto " " ",

Aperto incendio di disdegno, e dire.

E lo fuol de i guerrier quiui raccolto

Senti nel petto di pugnar difire.

Già da lor cori ogni timor'è tolto,

E ne/embianti appar nobile ardire.

B difio/i ch'a battaglia s'eſca

Mostran, ch'ogni momžto àloro inere? i.
- Aſa

*
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Ma mentre, ch'eſſia i bellici difri

Suegliano l'alme coraggio/g, effere:

· Narßte impon, ch'ogni guerrier ritiri

I/Oldati minori à le bandiere.

Vuolei che l'alto Caualier rimiri

Adona,advna trapaſar le/ºbiere:

Hor'apri il fonte d'Elicona à Diua,

Aciòle/quadre,e i Ducilor deſcriua->

1)

Primiero Armodio à dimostrarfviene

• Agli occhi di Vitellio infu quei piani.

E Duca nobilifino d'Atene, \,

Eguale in arme a'Caualier/ourani,

Egliduomila, e cinquecento tiene

4/uogouerno d'huomini Romani. :)

Ne la cuifede, e ne la cuipo/anza

E di Vittoria la maggior/peranza--.

**

16.

Hàper infºgna il Sol, chefnafonda :

Dagliorchide'mortali ingrembo à Teti,

Efarà ver, ch'in tenebra profonda --

* Chiuderà presto i dì/0aui, e lieti.

Arcadio poſcia ilgiouine/econda :

In giouinetta età Duga di Creti.

E conduce me l'armt rilucente -

· Numero egualde la mede/imagente-º.

* 17

TNaue che d'alto/, ne vien veloce

Entro la gran bandiera egli dipinge:

Mafa l'entrar de lafcurafoce

Impetuo/0 vento la riſpinge.

Vien poi Cofnondo il Perfianferoce,

· Che digran neue la gran barba tinge:

E/Otto il lungo numero degli anni,

Può/9/tenere i militari afänni.
8J

Aquila ei ſpiega, ch'in fu lepo/enti

Piume volandoporta ipargoletti.

Efuper l'alto cielo incontra i venti

Faforti confuaforza i/aoi diletti.

E duo mila lafòmma de legenti,

Efatte/on diferitori eletti:

Ne le battaglie, e neglia/ſalti arditi,

E di poglie, e diferri a/aiguerniti,

20

- Meoniopofia ingratio/?modi * :

· N · T O

f

Gordiofaccedeாங் Gigante,

Che degli Vnniferoci baueua il Regno,

Ei col valor così tra/cor/e imante, ;

'Che de l'altero titolo fù degno, ·

Diſpiega me l'in/egna ilgrand'. Atlante,

Che del Cielcon le ſpalle era/ostegno, :

c: Eguida quatro mila, picciolparte :

De i/aoi campata algranfuror diMarte.

- |- -

|-*

Vien con laguancia colorita, e bella,

Egiouinetto e Principe di Rodi, ,

Ha mille cinquecento Eruli in fella:

Porta la man, che tanti occbi custodi,

Anamorza per la mobil vaccarella:

A/aetopo/cia di duo mila apena

Horcinquecento Caualier quìmena,

2I

.) Duca era dei Gepidi, eful distre : : : .

De le battaglie nel/ino corfforte-e,

* Gbe laſciò periglio/a di morire ...e5

-

La bella, e fedeli/fima confºrte,

Ella/a#皺 : |

Hebbe l'anima acce/å in fu leporte,

Et egli bor diffo/6 del ritorno

Diſpiega vn Ceruo digrandaliadorso.

22

! Vien dietro il Faga tra i guerrier primieri,

Daprincipio eiguardò /chiera maggiore.

Hor/oli hì mille Greci Caualieri,

Chiariſſimi difède, e di valore.

Porta la stella ab'a'Signori alteri

Epre/agio di morte, e di dolore,

E ben con la/ita mente alta ruina.--

Al Principe de Goti egli destiina–.

*

23

* Fustifra tanti con dimeſe ciglia,

Quantunque fonoſciuta verginetta

Martia, che'l corſo di cotante miglia

O/afii in arme trapaſar/oletta:

Amor, ch'opre mirabili configlia

Toffo, ch'impiaga de lafua:ே

Costei per perigliafo, e rio fentiero

Quà tra/ſe ricercando vn Caualiero. ll

Ell4

)

*
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24 R. 29 :

Ella in riua delTebro, alhor, che pref. s. L'altogarzon da linimicofianco ºc *

Romà vittorio/ailpopolrio; Corre la pada à ſcior con la manpresta,

De la beltà d'vn Caualier ſ’acceſe, -- Et à quelfer, che di dolor vien manco

Che in leifolafiniwa ilfuo difo, - - - - Parte ilgran corpo da l'horribilte/fa; .

Ma poi ch'à liberar l'almopaeſe |- Pareuailte/ºbio impallidito, e bianco .

Venne Narfete, el Barbaro/engio: - Delgranſangue inondar l'ampia forg/ſ4;

Fra le morti, efra l'armi in varieguif?. Ed'ogni intorno i vincitori, e i vinti v

Le dolciframme lorfuron diuiſe. . . . Stauano in vifo distupor dipinti...
25 36 · *--- * *

Quinci/0$þinta da lafiamma ardente - O Ne l'altraparte de l'acciar lucente · · -

Volle cercar del Caualier armato. . . Scolpito/ vedea membo cele/te, -

Effermòfra la Romanagente, Sopra lofuol di fuggitiua gente

Sottofere arme, comefier/oldato. A Di/a/igrandinar noue tempeste; -

Ma ben che ne le pugne intentamente ) L'alto I/raelle à la vittoria ardente

Spiato haue/e tutto'lcampo armato, : Partia le membra, e le nemiche teffe; }

Non però venne a fuoi begli occhi auanti Mapiù vedeanfiquei/Entierfanguigni

L'infºgna, che ricopre i bei/embianti., Perla gran pioggia de i crudel macigni.

26 - 3 I

Dopo la nobilmostra in Campo v/cita, V’era ilgran Caualier, ch'ogni/0ccorſo

Cosìparla Nar/ete al Caualiero, Toglie a nemici/aoi con le parole,

Con così/ear/a, à così poca aita * : E diuoto di Dio mirabil morfo

Signor difender tu ne dei l'Impero; Pone a la Luna, & alfuggir del Sole,

Benche/olpertua man/aràfornita s-'Il Sol, ch'al nido declinando il corſo

Quìla battaglia, f’bò/entito il vero: Per li campi del Ciel par chefen'vole,

Poſcia d'acciaio fa recar, e d'oro Rompe il viaggio, e ratto fermailpiede

Vn'armatura di/ottillauoro. - - - Per la virtù di così nobilfede_º. -

27 32

Quà negli vsbergbi altiſſimo Gigante - Ma ne lofudo f poteafragli ori,

Ritratto in mezo al popol infinito; Efra gli ostri veder l'Ebreo Sanfons

Agli atti dela mano, e del/Gmbiante Eſercitar/ueforze, e ſuoi furori

- Facea diguerra/ingolar'inuito, -- Con nimici, e confere alparagone, -

E de iferi nimici à lui dauante - V’era ch’offito de la patriafuori -

Si vedeua ogni volto sbigottito, - - Di/armato sbranaua empio Leone,

Soldi/armato con la fromba, ei/a/? . Vedeafe/porfra la campagnapoi

· Vngarzon contragli moueua ipaffi. Incatenato agli auwer/ari/uoi.

• 2

Vedeafilmostro con/embianza ofura - Mafioko, e pur i്ն mafella in manº

Ilgranfanciullo minacciar in vano, . Vedeaf incominciar l'horribil arte,

E contra lui, che'ifuo gridar non cura E di mille nimici in fu quelpiano

L’basta vibrar con/mi/urata mano, Lafciar le membra lacerate, e parte:

Alfin vedeafda la/elce dura, V’era dapoi come d'amor non Jano

Accolto infronte traboccar/ừ’lpiano; Da/ medeſmo ogni virtù diparte;

E col gran busto, e con l'immen/e/palle, Come il memico 鷺peruenne inforza

E/Goter tutta, ch-ingombrar la valle. Ambele lucidi/ua mangliammorza.

- Altro
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Altrouef miraua orbo e negletto : ?

Paster la viſta de i nemici à men/2, , , "

Ma quiui è tal,che ne l'alteroaſpetto -

Sipuò veder, comegran cofeeipen/a. .

Alfin crolla le mura, e/Goteiltetto, .

E tuttoinuolue di ruina immenfa, 2

Indi l'altre armie non di minorpregio:

Porge Nar/ºte ai Caualieregregio. . .

3儿 |

Purpureepiume, e riccamenteadorno ,

Elmo indorato, & indorata vesta,

Che distinta diperle intorno intorno, .

Era difine porpore contesta; -

L'hebbe fra i ricchiarnef di quelgiorno

Chefùla pugna å Totilafunesta, , ,

Po/Giagliparge rilucente ſpada

Onde a l'alta vittoria aprala/trada., ,

36

Armodio d'vn corffer glifa preſente;

Co'l quale ilvento/verrebbe àmeno,

Tuttoguarnito difinor lucente, .....

D'oro le/staffè e d'oro haueuailfreno, .

Tendea l'orecchie, Ø- annitriua ardente,

» Ecolpiè þeſſopereotealterreno,

In agniparte brun, ma nelpià mancos.

E ne la fronte eramacchiato à bianco. .

37 42

Nepur lo Buolde i Cauallier l'honora, . Egline l'affoltar alza le ciglia, - * * *

Gbe dinanzi à configlio eran venuti, .

Mafuori z/Gendo lo raccoglie ancora .

La #efa turba dei guerrier minuti, i

E così và creſcendo ad bora adhora ;

La vore de le lodi, e de i/aluti, -

Ch'intorno s'odon rimbombar lontani,

Come di tuomi, le mantagne, e i pianis.

. 3ă |

Alhor Vitellio à i Cauallier riuolto º -

L'altero/guardo, e l'honorato aſpetto.

Dice, Il gridar, che sà per l'aria 4/colto

Hn testimon divostrafede acetto;

Ma cotesto valor, c'bauete arcolto, .

Romani amici, benfermatein petto. -

E/ĩa ciaſcuno, e coraggio/g, eforte. D

Nel dì de la vittoria, à de la morte...

39

's : « Allhor tolto ogni requie, ogni ripo/,

TNon vifa dato reſpirar in vano ;

Apena ilSolne l'Oceanoa/eo/0

Forfe vi leuerà l'armi di mano: |

Maperchelduro affanno, e/anguino/3

Po/fiate armati ben durar/ulpiano, A

Su l'affannata membra hora attendete, .

Efermatele d'effa, e di quiete. . . .

40

Ai Cia/cum mentre, chepuò l'arme riguardi,

E le pompe degli elmi, e de i cimieri

Tengagli/studi, eben 4guzzii dardi,

Eriuolga la mente infº i defiieri.

Così diceua, e i Caualliergagliardi s

Diero riſposta a/aon digridi alteri. O

• Elodato ilguerrier con l'alte voci,

Andaro l'armiadapprefiar veloci. |

4I.

. Giàguardando da loco alto, e/º pe/3, . . . .

E da le Torri i barbari difuori, , ,

Fin dalprimo tumulto haueano atte/ợ

Alamo/fra de l'armi, Gh. à i rumori,

Emirando l'eſercito diste/0, |

E stimarano i numeri maggiori, . . . .

OfWe inganno àpur voler di Dio,

E lafama veloce al Refº'n gìo.

Efa di tutto riparlar/Quente,

Di cotante nouelle bà merauiglia ;

Ne sà ben, chefermar ne la ſua mente;

Alfin di più faper/iriconfiglia,

Et à fº chiama lapiù nobil gente;

Vdita baurete il/uon de la nouella , (la.

Dice,onde i Gäpo bor cia/gun huomfauel

43

Parlafquì, ch'à le nemiche/chiere, . . .

Sia nouagente nouamente vnita,

Io/eben gùardo, non però vedere

Sò come giunta, à donde fapartita,

Pur/e per vero/e ne dee/apere,

Cifa biſºgno diper/ona ardita,

, Ch’in mezoltempo de lanotte ombro/a,

Trapaſial Campo dei nimici 4/9/å.
- * D
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Dunqueகல்கே edi/Gttikº ng Piſandro Duca d'Istria, astroguerrierº, n.

Chipuòfornire, e difortezza il petta Kalorºſo d'ingegno, epràdimanº,

Jo/ºpra il vanto guiderdon non vilelº : Daro lucente trapa/ſòprimiera . .

Alfuo tornar/alamiafeprometto... , Al Tiranno dauantiin ſu 微ptano,
Herper miei priegbi a l'operagentilev Ei trabeua di Goti il Popolfiero,

Homai raccinga alcun nostradaletto, C’babitaua fral'Arfa, e fra 1G/ano,

E nefºppia contar gli acerefºrmanti, Dagbe la bella Italia erain balia :

Etäpenster de lenemiebegenti ɔ « » . Pelajorewpia, e dura Signoria: :
イyい0 J0 - , -

Quiui Serenogiouins signore a sº: …" Spiegauail Duca di Aquilegia appreſº a.

Dellaco ameno, e del gentil Braeriano, Detto Parora la bandiera alvento,

Diffe per la miaforza , epelvaloreL, ºg «4 cui tutto'l Paffe era eomme/?:

Io mg/strerò, cbe non comandi in vano; Chetra/Forre il Timauo,e'lT iamento $

Questigarzon con Or/Gilgenitose a: . Seguiua Aminta,nel鷺 irºfā,

Giàguerreggiò tra'#popolo Romano, Sirimiraua horribile ardimente:

Po/cia di/aegno contra lui s'acceſe, K ; Etrette in arwa distrą ifaoi,ே i

Eco'i Signor de i ilferro pref. č. Mouawolfbiert di Irtuigi:
- 40 v »- J f ,

Bifortene laguerra, e mainonstenco, V. Vien quarto Oreſto, che nouellamente, , , ,

Fu primier negli affalti astri, emortali „Hauea di Padua à/aogouerne il freno.
Si c'honorato apar d'ogni altro; efranco Quindi gliarmataſeonducealagгтfe»

Giua il/ao nome dibattendo l'ali, :Che.pafce il fertiliſſimo terreno:

Non fu forte però febe dal fianco , Archita, poi che tra le fºbiere pente :

Lungetent/ſegli amoro/istrali, s- , : Venne in battaglia Beremondo d meno,

* Anzi dietro pnafiamma, e dolee, e rea . Duca fu di Vicenza, ở bortrahea

Chiufo ne l'armi volontierardea.-. Quindi fagente a la battagliarea-,

❖ፖ f2

Ma Teiopoiche di fedele pia . :::::] Con lefueវ្នំmoff; poſsia il piede ».

Prouedutofmiraà /ao volere, , , , Qniui Aldibaldo ilDuca diVerona.

Vuolche la gente raſſegnatafa . . . Ganducciopoi, che dentro Mantua/fede,

. Sottofaoi Duci, e/otto/at bandiere,} Mantua,ch'efgranfonte ha d'Elicosa»

Perche/º vera la nouellafia, , , , , Linacro terzo à questi duo furcede,

Chefan creſciute le Romane/chiere, - Egouernò la gente diGremona. . .

Gamepar, che s'affirmi, egli non stima Poiche morìo Danastre, ilgrangigantes

La vittoria fi facilcomeprima–2. Su Pontemolle alferTraianoastante.--

48 33.R. -----

Hortofimposto affai ſpeditamente: s i. Apprºſaqueſtivn'infinita/hiera , :.: ;

Manda i primiguerrieri ad ordinarla. ± a digente Palanpede guidas 2.

Et ei ſºpra la fede alteramente : , : , : " Eyen tutti di quei, ch'alariaiera xa

* Con ſuoi pochi s'adagia à riguardarla Breſa de l'Idri, de la Mala annidas,

Ma chipotria de l'infinita gente . Eglinon era diprofapia altera, :

• Donar serta notitia, oparcontarla? . e Małalma bausua, & amoroſa, efde,

Mafa di tanti numerofi/tuoli \ \ Ffa so'l Rène le stagian minori: , :

Ti piaccia dirmi i Capitani /oli. ‘. – Horn bá rafsaki i meritati honori.,
№it: } , ! - ÇÃر.}:لاسزftoثC۰ات...ةن
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Segue Gale/6, 3-l്. Afilano, ***

Con langa/Sbiera, e Bergamo monto/3,

Ma quei, cbe/fanno, oue rigando il piano

Corre ilTfino ameno, ediletto/3;

Van minacciando al Popolo Romano -

Sotto Clenarco Ducalor doglio/6,

Ei con ſembianza di dolor dipinta,

Piangendo vien la cara moglie estinta-.

. . . . . . . . _J ! ! - - - - -

Pofia conduce il Principe Ademaro :

· La gente fia, che raccogliea Vereelli...

Guidagiſmondo il Monferrato; si chiarº

Eper/embiantigiouenili, e belli, * ?

Gli occhi di lui van con le stelle à paro,

Riplendono com'oro i faoi capelli , !

Laguancia è come Poſain stelmattino;

Mafaabeltà fà di crudel destino: ,

56 . . |

Vanpo/stia i Goti di Liguria auante; : ;

Indi quei di Piacenza à mano à mano.

* Quei di Liguria conduteua Argante:

ei di Piacenza conducea Montanò.

Sotto Boardo indi mouea lepiante :

* Bologna da costor poeð lontano:

Poi vengon quei, che fanno lorº albergo

Dentro Ferrara, e li conduce Vºlmergo.

Segaiaiாக: ch’iui han risetto.)

Dł Pilade ammirauano il valore, "..

* Poi chefà Re ditutti i Góti eletto: 2

** Teto;diqutdaparte il fè Signore; ',

Timarcov bà, cbe fol canuto aſpetto

Negli occhi diciaſcuno acquista bonore.
t”. Etne l'altera costa d’Арретніто е і

** Reggnuà l'apro,: diletro/6Vrbino.
|-

; ;

• • _f2 -- ..., -

Ridofópöffiä ilgrän veerbio/espnde i t.

ಘೀaccompagnato. i.

Haùëà la terra, ehelgrandy4rnoinonda,

Arno da Febo, e da le Muſeamato.

Dopotanti venia con chioma bionda,

* Conocchi ardenti, e vagamentiornato.

Vnebº reggeuai bei eoliai Siena, à

Ghe douunquestmoue Amore ikmena–2.

* * * - |- f9:',

" Eri Settimiota, zastrui vaghezza -- I

Non s'attrauerfa, ògiovanefelice. »

Mapoca fede, efeminil bellezza \ ,

Il tuo ben/ºccberà da la radice; -

Lagentepºstiaa lebattaglie auezza, \

Di cui Pija fôleua effernadrice... .

Seraian in quella guerra Rºdorico i

LorCapitano, a Caudliero antira. {

6ο και |

Far/fattiiguerrier, ebe la grangente a

• Parte feorgeanpedona, epartein/ella;

Mane "vítimo/patio alteramente .

: Appar/?quiui Arpalice donzella; , ,

Questa di duri mistier volſe la mente,

H trattòl'armi in sà l'età nouella: -

Et occupò ne la militia dura - -

Sua dolce, vaga, Angelica figura.

6A vo v

Hebbe madre «Altamonda, e Serpentano :

Ne l'Italia di lei fừgenitore. 4.

t : E Totila il crudellefàgermano,

Dianzi raduto dal Reale bonore.

Vdèch'aprà del Popolo Romano . . .

Gta mažiraua Nicandra alto valore.

All'hor che lgrande Belli/ario in guerra ·

Sparſe de'Goti tantagente à terra-,

62:s.

Quinci da l'alta, e nobile memoria | *',

Di quella alteragiouanetta acce/a.

Si diede à l'armi, e difà la gloria, s í

Ch'adorná altrui diperiglio/a impreſa.

Si fù cara di Marte; bor la vittoria,

Da lei nonparte, ou'ellafa contefa.

* tSaffelo Roma, ebe tra l'armi ardente,

L'hà rimiratafogorarfouente-o...i

63

Sono albel/fanco Verginicompagne, . . .

. D'arco maestre, e ai crudel ferire;

Ella fra lor le tende, e le campagne .

i Raggirando i begli occhi empie d'ardire,

Par dentro il cor /e ne stipira, epiągne

E d'amor punto è in rijebio di morire;

E ben inditio de la rta ferita, , , , ,

Porge la bella guancia impallidita-s.

Il fine del fecondo Canto.

"
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Non vuol compagni hauer Sereno ardito, {{:{ :

E và à ſpiar foletto ä l'aria bruna. *ોl :

Martia, c'hauea d'amor'il cor ferito \\ ཨཱ 1:|:ི ་ . ，:

|- A lui n'andaua, e perfua rea fortana Hº: : šo

»-, s L'incontra, e no conofçe e dalgradito $: ;Amante è vccifa. al ragio de la Luna EᏤⓐf - ----

Ei, che le piaghe ne l'amata vide ! ' ^'^'; }

-
*** （.?.

* -

} v J

-: ,: ,
-. •

- * - ta' f, ,

* صيو ."
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1 : 2 X - -

or ebelamostra Fra lor Sereno ſolnonfdiſaia-L van sººs1

de l'armatagř- . Sà noua cura, e/empre stapen/6/64 à :

- /i: ود.هدهيف

-NÀGia/Gaia de iga(ות

uallier vol/º la

.Comepoſſa tener/screta via : ;s،،،،،،،ןצ:ء18عتو

*:R) - * * * |- |- - - -sصيخ
FÐồ Aa-i „line-hi: Atrapaſar infrainemici a/eo/6: *\; .',

@ 4ಣ್ಣ&:: • Stropa/ſar vorrebbe in compagnia :

$à peruenne Ircanoforte, chº Ifimaro amorofo.

· Ambi in/ſene con lui dapargoletti.

Nudritiş dheசும்ே.
> # - |- 3

Mis menter" :D Dictua Ircan/Flipromiſafde is: A-st,

A1. nouebattagliºbomaivicine: :

E çbi ľusbergo digrand’or lucente. ...

Esbiterge le pogliepellegrine: ;

мiranſ l'haste, miranſi destrieri,

E fan tutti de l'arme i lorpen/stri. .

* -

Soloa

Poteſſe vnqua negarfal /ao Signore; . '

E#?; cbe :* .

Lalegge de la guerra, e de l'honores - .

Giàfu colà non mouerestiilpiede . . .
dal nottarno horrore: so

Se nell'impreſeperiglief, erie, t * \\

Hauſerpeſo heparolemix_2... : tº.'

Hay
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Hor/e legge d'honore acerba, e dura -

Senza rimedio ba'ltuo voler cofiretto;

Vanneflictima ne l'aria g/cura :

Permio conforto non andar/oletto; *

Io di dolente, e mifera ventura 1 e

Molto#?già riuolgo in petto

Nèfia

L'anima mia/enon turbata, e trista–2. ,

- ダ

Vuoi tu Sereno, che da te lontano

-:
*

-

|

Tu traforri tolà, doue timena

ntan da ia tua dolce vista, ------

T O

**** * *---- -I- - :

Difir digloria, e non mimerauiglio,

Sc’ltuo corgenero/o hor non 4/frena,

N? noiiroprego, ne mortalpriglio.

34ai'alma tua, che d'ardimentöºpiena,

Nºnrazeolga/stupor dalmio configlio.
.-Nè ereder tu, ebe variando fiil,

Tofio ritorni, e timoro/ô, e vik_L.

* · I G

Che turesti digir per lapaura L

Stia fra duripen/ster de la tua vita; ; : :i i: Poi ch'inpegno è tuafè non direimai:

E conti ognbora, ogni momento in vano

Mifarando il ritorno ; e la partitar :

Ben dico/,che periglio/a , e dura

* Elanótturnaimpreſa; ouen'andrai:

Sepur vai tu, non rifiutar Irfano, :Peròtidoma, e dipa/ſarprocura,
TNĚ diſprezzar la faafedele aita ; " :" Se con lieuepericolopotrai;

Cb'àmolte eoſe entro quellaria brana:: Mafeti miri grauerifebio intorno,

ஊர்ாம்.கா:ங்காரர்.: - '' - * * * · · · · j r i
a * * * * * 17 ! '8 . .

Cofgli diff Ireano, e doleemente - : : Mentrtéo/cia/stan Famica vita

Sērenāriguardandol gleri#g/#: *"*"*"Comepuò meglio col ſaper afờnde:
Oue ti lafºi trauiar la mente,

Diſciogliendo la lingua infu tai effº ? .

Siamonoifor/e infra l'armatagente : -

Per rifiutar l'impreſe periglioſe? *---

O purperfar con rifºbio, e confatica -,.

L'eternafama a nostri nomi amica- ? !

7 s

Irean qualpràžeheneßräyſraketates

S'inafschialmondo, envolto tempo durº.

Se postia col formirde legiornate ... so

Nostre memorie rimarranno ostare? i.

Sgo wbray/gombra per me quellapietate,

Che tigermaglia aléon tante paure; , ,

Che pastrommistompagnato, falo .:

கூம்.
ミ.

Mafº dura fºrstuna dorio destress" sa C.

Etamis Þeme fixeradele, eria, w“.

Faccia berfde, o fideli ilmiomorire, A.

- Delamorvostro la dilettamia; , .i.

Quiuide/amarofºfºa martire, v : »

Gidஅஆ

Ifmaro all'hºra in ver/g lai fwolfs º

‘En questi dettile parole/?io/-º, „ i

º）
. . »

vºr

t,* r.

---- »

TEgeo del rifoJäo quaſi /marrita,

Ch.Arpalice neviene in quelle tende:

Ela quiui à temprar l'afþra ferita,

- Gbe già le diede Amor, peſò aiſeende:

#pgi ebapien tutte bàlego/º intef,

Boſcontra Serenoà parlarprº/st_v.

I2 A

Onewºnen ehe noi diletto, ----: -- :

`ಜ್ಜೇ। à l'alto tuo valore; .

ndegnamente nepertote il petto, } * :

Perpericolo d'arme alcun timore: :

Mariàcb'Ircan,ciò ch'Iſºnaro t'bandetto,

* Ciò cbe diròme lo configlia Amore:

E tu deui/entir mostre parole: , . . . . .

- Goniº katmante dà l'amante fuok ». . .

.-,3vºst:.s irهللادبعوب

Certoil nastrº signarnom bin miſura -

L'opre femmg/?egtuoi merti alteri.

Cheprouaf/douriaper l'aria ofura”:

Alenn periglio de i minor guerrieri, i

Nºn tarehe/empre à la battaglia dura

Precorri in armei Câuálier primieri.

Eascaiprendecisſeun'altrög/mpio,

4 far degli inimici acerbo/tempio.
- Ao

;
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Topcr me abiaramenteilver confeſſo, «Miſero lui, che daாே e/freme

Ch'oue tra l'arme folgorarti miro; Fia largo eſempio à la futura gente,

Şold'eſſerteco, e guerreggiarti appreſſo, Cbe mentre al petto del Signor ebelpreme

Et appagar ilmio furor distro: Egli pur tien tutte le cure intente,

:Ma/ºperlogran vanto al Repromeſſo ? La donna faa eb'innamorata geme

Pocotical delnostro afpro martiro: Volge afanefii, e reipenfer lamente,

Non far, phe defofaio quìrimagna, E fra Je tratta in che maniera, e doue ***

Nàſprezzarvna vergine compagna-. Cercar può sì, ch'il caro amante troue ».

15 . . 20

Ella com occhi di defir tremanti " - Forfe (dicea )per allongarmi ilduolo

Infạmmata d'amor così direa: ... In altra parte il mio defin l'hà volto, .

Ma fi'l dolce pregar di quegliamanti o Chefra le /quadre de l'armato/fuolo, ’ ,

L'ardito Cauallier poco attendea . . . E luinon veggio, e di lai nulla affolto:

Questi prieghi nouelli, e questi pianti Ben è tenor di mio destin, cb'ei/ólo : *

Chi vị tragge da l'anima? dicea. , - Non fa fra tanto eſercito raccolto, " ·

Siano i penfieri, e le ſperanze liete, .. Nè fortuna il/uoffilmette in oblio,

Che lontani da me poco /arete—. . . . Di contraria mostrarfalde/stº mio.

16 2 I •

Giàtante volte infra la guerra ardente : '.' Tra i føtte eolli, oue da primå anri/3

Hòcontefo fral/angue, e fra la morte. Mividi ileor da l'amoro/o aſpetto,

E con gran danno de l'aduerfa gente i A pena gliocebi confolaide/vi/6,

Con la vittoria dritornar fui forte-" . El foco à pena paleſai del petto,

Hor percbe dunque il cortanto dolente ... - Cbe da la vifta mga fusti diui/6

Hauete voidimia contraria forte? O fuggitiuo, e caromio diletto,

Così con giocondiſſima preſenza, • Nè pria gli aceefcor furon congiunti,

Diĝombrauada loro ognitemenza-: -- Gbe icorpi, oime, dario defiindiĝiunti.

17 22 "

«Ma già con l'ombra alchiaro Polo intornº. Et bor quì tratta, tu da me lontano

La motte erraua fra i celefii campi . . . . Di noaoancor peregrinando vai:

Mentre /errato in Qesidente il giorno - Dunquefa/emprecb'io tipiangain vano

Nelmartien Febo iluminoſi lampi. Në fara più, ch'io tiriuggiamai.

Quiui afëdo il guerrier dal/iso/oggiorno Così foga dolente il cor non /ano;

I pafmoue à gli auuerſary campi. . . . E bagnain pianto de begl'occhi irai.

Laſciando i Goti, che dal /onno tranno... Nè Jonno accoglie, mè le membrapo/й,

Ristoro, à igorpi del/ºferto4fanno • J Fatta de faoi perfer predaangestio/a ..
13 23 · - -

2Nà destrier ſale, nè fudier àlato sº, r , : Pur à l'affitto corporge /o/ſegno .

Seco à l'impreſa periglio/a accetta, -s. Il reputar d'ºgni crndenzajuore;

AMoue /ĉlingo, e lieuemente armato · . Gbetra queli armionde ebtendeilRegno,

L'imposta cura à terminar s'affretta: Seconon babbia il Rètanto valore;

Masoprain van, che tra viaggio il fato Com'effer può, ebe Caualliertì degno
A duro paſſò con amor l'aſpetta, ... Tragga bor (dice ella) in vilripojolbore;

#tra que molto, cbe /ºffrire ei deue : Nëiaubbiº stato del/gnor /ão penf,

Piagar/f'l cor farà foaue, e lieue-º, Sa ; tr / z - lº terra ancormantierf|

73 Ma c'hor
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24 e 4

Mac'bor Serenomio tanon abbaf

Fra l'ombre eterne l'honorata testa,

. Sia certo inditio, chefentir nonfaſi

Alto cordoglio inforte fi funesta;

Ma/ fè vero, e/º ne'regni bafi

Memoriaà l'alme de faoi cari rests,

Come à la donna tua non fºi tu/teſſo

Almen in/ộgno de tuoi caffilmsſo: ,

2兄

AMa di tormenti sì pietati, e rei,

Fù caducopre/agioà la mia vita;

Che tu pur viui, e quìpreſente hor/i, ,

Et à Reporgi, Ö-àfeguaci aita; |

L'arme t'hannoinuolato agli occhi miei,

Tra la confuſa turba, & infinita;

O non/eifor/e da le tende v/cito,

Afar col ferro/anguino/0 illito.

26

Etio chepiango? che non corro,e vareo

A te nel/gno, & acquetarmi in parte i

Se'l molle petto di metallobo careo,

Seper te viuoentrol furor di Marte.

Cometemo io di così picciolvarco ,

Che te caro miocar da me diparte 3

Sepur altroue tu dimori, almeno

Mifarà /aggia ditua/orte àpieno.

27 : -

Fra questº voci impetuofa þings

Da/ lepiume, ele darearmi troua:

Si copre il doſſo, indi la ſpada einge

Già destinata d dolorofa praua;

La chioma d'or/otto grau’elmo stringe,

Evå: nepen/apur, donde fi mɔua;

Nèteme l'aer tenebro/ô, e cieco,

Nè igraui rifbi, che le guerre ban/Geo. -
23

Alto fanciul, c'hora benigno, borfero

Condiſci ilfele degli altrui martiri: |

Che/otto ilfren del tuº postate Impero,

Comt ti aggrada l'vniuer/o aggiri: •

Ta le reggestiilpoeofan penſiero : · ·

. Tu gouernaſtigli egri/aoi deffri: "

E i c beti pafi, e i mouimenti fui

Furfti àgi occhi, ở à l'orecchie altrui.

- 9 -

Così mou'ells, e coraggio/a, epefie :

ره..-م--"••

|-

- -

----

|

* v.

2 * *

Aibarbari Aeccati indrixza ilumi _ .

Nè dal gran ſpatio il molle piè s'arresta,

Nèpiù rimembra ifeminileo/Rumi;

Sempre è più pronta, e più veloce, e presta;

TVè/inte offa,afþri ceſpugli, o dumi: ·

E mormora i faluti, e le parole, * -

Ch'aisaro amante replicarpoi vuok-e, -

30

Cotald'on riuo alpontieelperuenne ,

Gbegìa/icando la campagna berbofas :

Oue condotto il Caualieepur venne ;

Da stella poco al fuo dolor pieto/a,

Nè lor/Coprirfida lontan Jostenne

L'alto borror de la notte tenebro/a,

Nè la pefia/entir ebe’l piè faceua

L'onda,ebe širepitofa almar correaa º º

*

3 I -

Talebe repente l’vno à l'altro pria : * D

Chepen/ar poſſa appropinquar fwrde, ,

E l'incontrarſida nemica via , “” .

Effer nemiciadambo lor fa fede, , ?

Sereno pinto du virtù matia, * -

La padaimpugna, e moueinanzilpiede»

E vibra il ferro con la defira ardita . '

Afþegnereil/iso bens, e lafia vita--. . . .

32

Gbetentar qsiui, e che febiuarpoteaa : · ·

Donna amoro/a, e d'improuif0 coltał

Segiuntaà morteguerreggiar vedeua,

Ně ſperanza bà dif&ampo infuga volta,

Indigno oltraggio prosacciar temeua :

Fanciulladirst entro quell'armeinuolta,

Si ebe la pugna, el duroa/ſalto accetta,

Oue almen d'ogni malpuò trar vendetta:

33

Ela man bella dpiù dolci opre auexza »

Stanca dal ferro diſperata aggira,

Pur il tenero cor arma d'afþrezza

Ilgraue rifbio, e lafaforte l'ira,

"Così muggbiando eſercitarfierezza · ·

Se'l molle parto aſediata mira -

Vaccarella ofà, ở-abbaſſando intorno

Afer Leon và coraggioſo il corno. Ad

- W Α.

.
{



т к в z o. Jツ

- 34

Æfa starf fontutte opre à fa diffa.

Sferamente il Caualier la batte:

. Già l'hà:diduepunte offi/a,

Efºroeeinfia, e con furorsombatte,

Et ecco il ferro à terminar l'impreſa,

Entra nel vifo tra le ro/E, e'l latte.

E di tepido fangue inonda il petto;

EA funefial'amoro/6 aſpetto.

3 『

Cade allhor quafvn'arbofel fiorito,

Che/uella Borea da matio terreno,

O quaſi augeleb'a/aapastura tfito

Da stral percoſo in fi'l volar vien meno.

Gridò cadendo: Hapur il Ciel fornito

L'ingiusto/degno, e nominò Seremo;

Egila þáda àquel/ao dir//pende,

Erosìptano dragionar le prende-º.

3

Epoieb'alfin dal ުޘުޝ martir raccoglie

I tormentati/pirti, ond'era tolto,

Grida à minstro à le mie lungbe doglie

Tu pur m'hai Cielo in täto errore inuoltos –

E'l/angue a/siuga frettolofo, e fioglie

您 le dice dolorofo molto, .

Deb tifa mianotitia ancor gradita »

Sà l'estremo confin de la tua vita.--

40 - . "

Sono io Sereno tuo, eb'albora estinto .

Foſſ'io, che nacqui ſotto i fatiaauer/,

Gbe ben dafera/fellaiofui fòipinto,

Quando in tegli ocebiinnamorati aper/ſ,

Ogì cadde in gråbo àlafaa donna, e vintos

TÖgm ritrouò la voce àpiù dolerf,

Ella/ofiienlo, e fifa lieta, eforte,

Sopra il dolor, che la conduced morte-a.

|- 4I

Guerrier, non odio, ma n'hà tratti ilfato Egli dà lungbi baci, e men/pente,

Al'arme, ch-v/o di militia dura,

. E cagionfu ch'io vincitor/a stato

Non viltate di te, ma mia ventura .

Come anco acerbomiprouasti armato, J.

Così amicoprouarmi bort'afficura,

Ou’io m'adopri, e confidanza ebiedi.

- 37 .

Traffe ella vngran/opir dalcor doglio/,

Eftirto accolto à fauellar fè proua:

.T.#bontà diffe, e/stimolo amoro/6

----

Paſſata è l'ira, io tuo quì/ono, bor vedi -

Facbe morendo ätrauagliarti io moua:

Al Regradito, e di valorfamoſo,

Sereno detto vm Caualier ritroga,

Cb'àmefa dipiacer, bencbe/epolta,

S'egli per te queste parole a/Golia–.

3

Sereno intento à/anguino/oborrore

Martia la/ciar puoi fdate diuiſa ?

Et ella pinta da viuace amore,

A te qui corre, e vi rimane veci/a:

C://e in quefa la voce al gran dolore,

E'/'Caualier, che'//uo defino auifa,

La cara donna lacrimando abbraccia,

B in alta ange/kia dal dolor s'aggbiascia.

/

Che la pietata piaga bomail'atterri,

Poi tra l'astrezza ilfer destin conſente,

Chegl'occhiin morte il/ao amator le/irri:

Indi così ragiona, à lungamente

Lange bramato, e fra i nemici ferri,

Cb i. Cielo à torto à le mie angofie volto

• ZM’bà conceduto in vn momento, e tolto.

42

Sonpreſſo al fine, e cbidi noitieneura,

Te să la terra la/Gia, e vuoleb'io mora,

Sò cbe la vitatifagraue, e dura,

Ma per miei prieghi viui lieto ancora,

Pafferan gli arnt, che tidiè Natura,

Alſbor nel Cielfarem lunga dimora,

Ma menire il fin de i mchri votiaugna

Tiemmi viua nel cor, s’io me/on degna-.

43

Che tu ſemprefa meco, e f è conceſſo,

Di me/outzte opportirò mcuella,

Hortiui, diffe, či vn /d/piro appreſſo,

Seguì compagno à l'vltimafauella,

E dietro'],//pirarlo ſpirto ifitfo

Girfne al Cielc, cò a laparfua Hella:

Ma tbipuò dire a pitn ttm t rimarga

L'amante/ho, come s'affig.ga, epiarga– ?

- ZB 2 & t.i. ra
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Sourale/angue corpo ei /?diffende,

E le bramate, e care membra preme,

E dalbelvifo impallidito, prende

, Ifreddi baci, e lungamentegeme, , , ,

Indi, riuolto in fº lo ſdegna, offende .

Ilpetto, ebatte ambelepalme infieme;

Mordelelabra, e da lipena oppreſſo, ,

Hor4lestelle accuſa, hora festeſſo.

チy

Hur dapiù duolo eſercitata, e vinta -

Niobe antica rimembrandair/uoff, i

Che d'aſpra/elce d'ogn'intorno cinta » :

:Pur entrol/affo /ſquerela, e duof, - :

, Etio viurò, te cara Martia e/?inta, :

Io che la vita di mia man titol/??

Ne m'aprirà la/trada à ſeguitarti

L3/Gelerata man, ೫ piagarti ?

|

s 4

Si fra l'irafremendo, efra'l diſpetto

Ricor/º alferro, e/oſpirando diffe:

Ofortunato, à cui tra l'armi il petto

Nimicaforza inguerreggiartraffe?

Dűque m'ha'l Ciel patio più

Perchemia donna per mia manperifił

Ete ſpingeſſe à dura morte, e rea

, Iochemorirperte campar douta–2.

4

Mafetu quinci intorno anco dimori

Spirto amorofo, breue tempo aſpetta, , .

Fin chegiungendo morte à miei dolori,

Dime fieſo, e di tefaccia vendetta-;

Il fine del Terzo Canto.

.

Debpergliabist, per quei ciechi borrori,

Comptgnoeterno il tuo Sereno arcetta ***

E mentre ei sì dicea, fueloff intorno
--

Cintia,eportòme l'humid’ombre ilgiorno.
- * - 48 - ** *

E l’empia vista, che l'horror conte/º * * *

Ai mifer'occhi de l'affitto amante ***

Fe confero þettacolo pale/G, ' * *

El afþrepiagbe appreſentogli aaante: *

* Allhor con voci da cordoglio offe,

Oechi, diff'egli, pallido, e tremante;

Eero cbe la vittoria à voi/?mostra, :

Cheportar/ºppi dala donna nostra- , :
, ** ** : * 1. 4 - * *

Non è/atio il destin്li , e strano,

Che de l'opra, chefei meco m'adiri,

Che quanto osò la/celerata mano

Vuolebe cougl'ocebifteffi anco rimiri; •

Questo è mifero me: quel vifo bumano,

Chetemprò con l'aſpetto i miei martiri?”

Son questigli ocebi, che di dolce ardore :

Lunga stagion m'banno nutrito il core » .

|

|

yo |

lungo eletto, Debebi m'abbonda ilpianto, ond’io faforte

Apiangere ilmio error, quanto conuien/f?

Maebe dico io ? per sì dolente forte

Troppo ogni indugio di morir /Gonuien/f.

Sia pur mia /ºu/, e faa vendetta morte : ,

Me penga il ferro,ond'io faa vita pen/'; -

Così dicendo crudelmente immerfe , :

Lagià fanguina pada, e' leor s'aper/- -
• * ... ». . ** ·

* ** * *
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Prefaghi de la morte di Sereno

Gli amici fuoi fedeli lfmaro, Ircano

Meſti s'inuian per hauer noua à pieno,

E'l piangon ritrouandol morto al piano:

N’auifa il Rè Seleuco, e dal terreno

Del Latio il morto quei portan lontano

A la nouella rea s’vccide ancora

Arpalice, e Nicandro il Rè rincora.

C A N 7" O

2

» P E N A alza- Così in tema, e'n dolor mette a le tende

ua in Orië. D'//maro, e colà giunto indifaue’a–,

1e il lume O tu cui meco in ver Sereno accinde

Laagna di Ti E/20 valor, & amorg/s4alla d

ton fra l'om AMefura lui árana termenza prende

bre e/ºure, E n'aſpetto adgn bor dara rouella,

Nèperche alletti, e le ſperanze io de/ii,

Che tolto Ir- Schermo ritrouo da perferfuntſti.
cano a le not - 3 -

turnepiume Sempre de i rifebi, ond'è auanzarfagli u/3

Mio core iltenne vincitor ſpre/o,

- Et borpartendo timido, e confuſo
Epurpauenta oltra ogni/uo costume, D'horrore ilpian/ inufitato oppref3,

De l'amico Seremo afþre ፂUፅፃ）№ሥራ : Deb/ono ioforfe in mio temer delufo?

|- - - O me già preme il male babbia dapreſſo,
Che de l'affanno, e del vicin dolore Fferendone il cor pria, ebe ಶ್ಗ

Nelpetto affiitto è già prefago il core-a. Agraui a/alti il ciel l'alme apparecchia L.

B 3 AM entre
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Mentrecosìľvn Caualier ragiona

Grida l'altro: à de tuoi/Gampo, e riparo,

Tucolàgisti, oue valor ti prona;

Afar noi piùfeuri, e te più chiaro,

Ma l'alta tua virtàfor/e abbandona

Hora defin di nofiripianti auaro,

Che/coprendo con l'arue i tuoi martiri,

Perfiraneguiſº àpauentar ne tiri ?

|- J

Così disendofà d'amaripianti

Gli occhi, e leguancie molli, e rugiado/G

Indifºggiunge, Poco tempo inanti,

Cb'eranoin grand'borror tutte le coff;

Ombra, che di Sereno bauea fembianti,

Convolto affiitto, e membra/anguino/?,

Apparfºàgli occhi mieinel/onno penti,

JE皺 lingua in tali accenti.

6

O de l'armi/Eguace e degli errori ;

Dolce à metrapiù chari, e più diletti,

Từpur il Cielper mia/alute adori

Mala/o in darno ilmio ritorno aſpetti.

Stelle di guai ministre, e di dolori

Hann'boggi i vo/tri, e i votimiei negletti,

Equalmi/Gorgiin atro/angue tinto,

Talancor/iillo indegnamente eſiinto.

7

L’oprache dianzi ilmio Signor commi/º

Sorte bà contefðingiurio/a, e ria,

Efian mia/fuß le mie membra vecife,

Ch'in pena del mio errortingon la via,

Te/ºin vita da me nulla diui/?,

Nètorrà Lete à la memoria mia,

Mas'oue iogiacciovnqua tufermilpiede,

Adopra in me ciò, che pietà riebied_º.
3

Ciò detto/bar/e, e dileguo/fd volo

Perlಬ್ಲೈ!繳 9燃皺 doglio/6,

Ch'in ver/o lui fief le braccia, e Jolo

Con e/3 strinſ l'aere cieco ombro/6,

Hortoltoal/ồnno in ango/io/3 duolo

Viuo di lui/Glecito, e pen/3/3:

Così vien raccontando i timor/uoi,

Ifmaro, Ircano uì/ggiungepoi.

|-

: .*4 9

Dsh/Gl’ombre notturn:, ei rei þauenti

Sonpur meſſaggi di defin nemico,

Oue moi chiama il Ciel tristi, e dolenti,

Priui di dolce, effedele amico?

Chefa delCampo, e de l'armategenti,

C'hauran perduto illor/östegno antico?

Eicosìgrida, efì di tepide onde,

Humidigli occhi, a cui l'altro riſponde-s

- 1( 0

Diquanto opraffin Cieltemenza e/peme,

Per lieuefognopuò turbarci in vano;

Ma l'o/Guro timor, ch'ambinoipreme, ..

Il dì vicinfarà palef, epiano.

Che l'ègiunto Sereno à l'hore estreme,

Ne/onerà il rumorpreſſo, e lontano:

E di tanto guerrier tanta/aentura

Vdrà il Sol doue nafee, e doue o/Gura-º.

A {

Horfu mai non in darno, Ircanfºggiunge,

Freno ad vn cor, ſepur ardente egli ama?

Se'l Cielpereoffon bã, quindi è non lunge

Suo colpo, v/ciamo adincontrar lafama .

Sì vinti da l'amor, cbegli arde, epunge,

Sen’van là, ve destingli þinge, e chiama.

Efuor mouendo de l'armate tende,

Penfo/6 Ircano à ragionar si prend-º.

Ꮧ( 2 (tas

Com'entroàpiaggia borff d'ogni hom difer

Aura difama inuestigarpotraff?

E doue in parte d'ogni intorno aperta

Se non in dubbio affretteremo i pa/st?

Qgiuipertanto, e con lamente incerta

La fedel coppia, e taciturna staff;

Indipiglia il fºntier per quella arena,

Cb'aldolorofóponticella mena-º.

I3 |

Mapurariopenſerfempre volto hannº .

L'oppreſſo cordatimido tormento;

E muti il corſo raddoppiando vanno»

Colviſº ebin d'ogni letitia pento.

Come'lpastor, cui/anguino/6 danno

Fiero Leon f? ne l'amato armento,

Cb'alcaro albergo vien mouendo ilp4/G,

Tutto negli atti addolorato e lafò.

* - Epoi
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Epoiche non lontan/Gorgono appreſſõ

L'infºgne in arme da l'amico oprate;

E poſcia fattipienamente appreſſo

L'anchor tumidepiagbe infanguinate:

Stette cia/fun/fortemente oppreſo

Dicordoglic, di borrore, e dipietate,

Che quo/i/Glee dentro buman/ºmbianti

Durà/enza querele, e/ºnzapianti.

I f

otalperco/a da destin peruer/3,

Fedeľeſempio d'amoro/apena;

Fostià mirariltuo Signor/ommer/o,

Orba Alcione in sà la greca arena; -

Tal/Otto ilgel/6 bor d'atro/angue aſper/3

Stillar con ampia, e copio/a vena

Eper mi/ero error condurfd morte,

Mirasti; ò Tisbe,iltuo fedelcon/orte_º.

16

apoi che da l'ango/Gia, e dalmartiro

Hebbero alfineafauellar valore;

Comincia Ircano, epur veraci vfeiro

Sogni, Ø ombre àpredir tanto dolore.

E con gli occhi à Sereno io pur rimiro

Quel, che di te giàpauentaua il core,

E co'l compagno à raſciugarli è volto

L'aſprapercoſa, ch à baciargli il volto.

A

17

, u'lpenfercome finistraßella

L'altera destra in lui conuerfa bauea:

Appar/º alguardo/uo morte nouella,

Xhe'n mezol/angue di beltà plendea.

A cia/fun tosto l'accusò donzella

'lerin, che lungo difin or parea.

: rauitò la vergine Latina,

hefe già di Sereno alta rapina–.
1 8 |

S to allhor de l’vno, e l'altro amante

me/e fati al/uo fallir preſenti;

imoro/a tragedia hebbero auante,

gl'infelici fuoi ca/ dolenti

aro å doppio le lor piagbe piante,

oſpirati i lorgrauitormenti, -

Én Ircano alzò le mani, effe

lui le luci, e/oſpirando di/s_s.

f

Debperebeஏாே labell'opra altera

Fefii de i cari tuoi tanto rifiuto?

Gbes'allborteco in quelle tenebreers

Contra ild.fiin potea donarti aiuto,

Mafe nonpiaeque à la mia/ortefera,

C'babbi da me qualche/occorſo bauuto,

Dipianto almen fonte amoroſo baurai,

Cui nulla al mondo/tagnerà già mai.

20

E/F raccolti in glorio/a fide

De i vofiri ardori ilguiderdon cogliete,

E'lcorpa/cendo d'immortal mercede

Dei/offerti martir lietigodete:

Faccia del nofiro amor laudabil fede

Il duol, eb'in moi di colà sà/forgete,

Erimembrando quefia fragilvita

Sia l'humana meſtitia in Gielgradita • s

2 ſ

Quì larga纜 di doglio/0 bumore

Pen/ando al afprofin delfuo diletto,

Epieto/a procella di dolore,

Chiuſer le voci ne l'affiitto petto.

TN? con fiume di lacrime minore,

TN? men vinto di doglia ne l'aſpetto,

Soſpirando le labbra 1/maro aper/G,

E le voci trouò melduol/ommer/6_2.

22

Qualdicea, fra mortalià viuerfa

Alma/ vaga de l'altruidolore,

Che non ritorni manfaeta, e pia

S'à queſto punto vnquariuolge il core ?

Abi ; che ventura lacrimo/a, eria

Mifera coppia vipreferiſſe amore

S'indegna morte quella man vi diede, ".

Ch'e/Gr douea tra voipegno di fede L.

23 *,

Ma l'egli èfiſo in Ciel, eb'amara forte(gno,

Ne dian quest'armi, 6- ogni firatio inde

Vò, che l'empio dolor ditanta morte

Sia de l'alte minactie vltimo /ęgno.

For/e quinci lontan ſara menjorte

Ver noi l'afprezza del celiffe/degno,

E tolti a'rifbi de l'armate genti

Piagner potremo i noſtri rei termenti.

28 4 Rβαn
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Riſponde Ircan,/glo ilmorir poſſents_.

Sarebbe a conſolar tanta/uentura.

Ma da questopenfier volge la mentº_a

Verace amor, ch'oltra la morte dura,

Che da la nostra manfut membra pente,

Chiamano altera, e degna/epoltura;

Sotto la mole che rinchiude, eferra

L'o/a de faoi già glorioſ in terra--.

2」

Sichelapatria a cui fue glorie/parte

Ai venti ban fielle/anguino/?,fiera-º,

Gan/oli il danno, ela/u a doglia in parte

Colmestopregio de le poglie alter_º,

E chilo/stor/Galgran mestier di Marte_

Mouer inuitto lefeguaci/stbiere,

Difua manpropria horapercoſ ilmiri,

Et à lui dia/aoi baci, e fuoi/õpiri.

26

Benmidireilpenfer, ch'un talritorno

Porria/cemar di nostrafede ilmerto,

Dapoiche'l Re, c'ba tanti ri/cbi intorno

Laffiamo in dubbio e difuostąto incerto,

Ma/anto amor d'alta virtute adorno,

Per cuiteco ogni affànno babbiam/ſfèrto;

Serenobomail armi apparechi, e prenda,

Ela nostra pietà copra, e difenda .

2

E mentre à/aperar dellub i rai

Fanna difrondi opaea loggia adorna

Ircano volto a/oi/Fudieri,Andrai

Seleuco diffe oue il Signor fºggiorna.

E di, che morte d'amoroſiguii

Ecaggion che Sereno à lui non torna,

F che da l'arminoifaciam partita,

Fedeliin morte a lui, cui furnino in wit4.

28

Fierodestinch ogni piacer ne tolf?

Horquipiù dimorarnon ne concede:

Giàdetto ilguardoagli steccati ei voje,

Bfaan di daglia/6 þirandº diede.

Seleucoifrēni alcorridor diffiol/?

Enfagapon l'eſercitato piede

Mouomɔgli altri per diuer/a uiz

Tra quali alc42 c3/flag iarfodia

29

Dunque 4d vn cor, ebe al /iso voler fremde

Sorte preferiue amor tanto crudele?

E cotalpremio da/u i man s'attende?

E/i/ſpiega per altrui querele?

Cbe tormenti riferba à chi l'offende,

Se gradi/Ge con morte on /uofedele?

TN?/atio de l'humor, che stillan gli occhi

Vuolchedi/angue l'amator trabocchił

30

Cotalfen van dolenti, e tranno appreſā

La cara/oma del commun dolore:

E di ebe duolfia percadere oppreſſo -

L'anticopadre loro anuntia té core.

Egià lafama ofuramente e pref/3

Hauea d'incertiguai lungo rumore,

Et in distinti minacciandoi mali,

Intorno al campogìa battendo l'ali.

3 I

Talche la turba numero/a, e folta,

Qual'api in bando degli amanti midi,

S'auolge, e mentreparla, e mentre affolta,

Confonde l'aria di continui gridi.

Con quelrumor cbe rifonar tal volta

Fa l'a/pro mar l'onde/aperbe, e i lidi,

S’à ventiilfero Dio, ebe gligouerna

Apre leporte de la gran casterna–.

32

AMa l'alto/uon ebe di diffordie estreme

V/ciuaſparſo in questa parte, en quella;

Tutto in vn loco/Fraccoglie infeme,

To#ło c'han visto il meſſaggieroin/ella,

El vn con l'altro/Friſpinge, e preme.

A lui trabendo per vdir nouella:

Ma queglipoco alor vagbezza attende

Epur s'affetta a le regali tend_º.

33

Epoi c'bà vinti de le turbe impronte,

I lungbi indugi algran Signor vicino.

Confuono bumile, e riuerentefronte

Ragiona lafò infino à terra inchino:

E glifa note pienamente, e conte

L'afþrepercoffe del crudel destino,

E tutto ciò che'l Cau aliero impo/G,

Con mesti accenti lacrimandoeipo/_s.

Qual
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Qual/stolperl'வன்கர்ா: Qualmerauiglia ,教çgn'bor eostante . .

Tra duri/ògni l'anima fin irrita; Fusti di ghiaccio a le miefamme ardenti.

Talil Re stette a ripen/r dolente E/?ltuo eor d'altra bellezza amante .

Soura il tenor de li/senturata vdita, Daua miei prieghi; e mie querelea i venti?

Indi riuolta l'affannata mente_> • Quincifdegno/oiltuo gentil/ºmbiante

De i tre perdutia lafamo/haita; Sereno, esturi i begli occhi lucenti, |

Eta i/oſpetti ch'ei nutriua in core, -
Quinci tua voglia ogn'borpiù cruda,eria

Di/º in voce d'afànno e di dolore_º. Negòpietate a l'altapena mia-. -

V 3% 40 - |

Amore ondioper morte il cor nonfioglio, Etio laſă conira ogn'borebiedea ·,·

Piangne ecco amici i vostrigran martiri: De la vendetta bumilemente amore.

Mafia lieue la pena ond bor mi doglio, E mentre affiitto ei duramente ardea

S'auuen, ch'impiù dolor non vi/opiri. Qualche fauilla io tipregaua alcore

| Qgiui ei ebiu/éle lacrime, e leordiglio « Abi diche lunga infamiaàte/on rea,

|

Batro la tenda perche alcun no'lmiri, Sepur n’bà macchia il tuo leggiadro bono

AMälampio/tuol, ch’almeſſaggier doglio/6 E someingratoi ti chiamaua à torto (re;

|- Diede l'orecebia/friman penſo. Seper/ouerebio amorte steſſo hai morto.

36 4I

| E come auaien, cbest le placide onde, Chefe donna d'vn cor doppia bellezza

| 4 li horebeleielo, e l'aure amiche eigods, Effer non può ne l'amorofo regno.

- Legno/en vola, e nelvolar confonde Fùfuentura di me, non tua durezza,

Di varie vocile/onantiprodě; L'alta virtù, ch'io nominai diſdegno.

Ma/e lirato mar batte lefponde Epur all'hor, cb'à le querele auezza

Null'altro all'hor, ch'alto filentio s'ode, Pianflo stratio, e’lmio martire indegno,

4:ta la vista del mortalperiglio, Fiäma d'amor ne'tuoi begli occhi appar/st,

Sºlos attende dal nocebier configlio. Cbe dolcemente midistraffe, ở-ar/ 2.

37 42

Non men la turba strepito/a, e vaga Ma laffa bor di che loco à miei martiri,

Subito ceffa ogni rumorprimiero; Alcunaparte di conforto aſpetto:

i E cercandorimedio a l'alta piaga, E doue ilguardo couerra, ch'io giri,

Conſola nelTiranno il/aopenħero: Per hauer come in te pace, e diletto?

44a ebi dolente Arpalicet appaga, Abich'alhora ogni ben de i miei defiri

| Il caſo vdendo/uenturato, estero? - Sen' gìo con l'alma, che t'vfºi dal petto.

#diſperato ilfin d'ogni diletto, - E folmartir mi s’apparecchia, e duolo,

- Che/en/0 hebbe ei l'inamoratopetto? -- Se teco al Cielmon mifo/pingo à volo.

- 38 43

Ella neleor, natoguerriero, eforte Oue/?'lben de la Celeste/ede

Mette vm penfier di terminar ſua vita-º. Ceſſa ilvenen de lagelofa cura;

Eper andarfºnza contrasto a morte, Lei che con alta, e memorabilfede

| Cerca rtua piu ebiu/3, e piu romita. Aper/e il varco à mostra ria venturae

| Quiuipen/ando à l'infelice/orte N: rubella à contrastar mercede

De l'amoro/a/aa erudelferita; ΛΜο a apietà de la mta#a dura;

fஆ nefas

(? tu;2222عسم.

Ffu

Interrotta da pianti, e da/oſpiri Ond'io/enza attriffar

Sciolſe tai vocifoura ifupi martiri, #:: Mifaccia vn/ol de le be
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Etu nel/angue, che à tutt'altria/Fondo

Proua vedrai d'ogni mio mal/oferto:

E/e di luigià non ti cal/º al mondo,

En Cielfa premio à l'amoro/o merto;

Quì/irin/Gil ferro, egiù dal cor profondo

L'alma volàfuordelbelfianco aperto;

E vinta da cordoglioacerbo, & empio,

Fugào le membra, e l'amoro/o/Gempio.

4

« Apena bauea la vergine amoro/a

Chiuffin eterno i begli ocebi infelici;

Che vocevdendo riſonar doglio/G,

V’accorff stuol di Cauallier amici,

V/ati à l'bor, che dagli a/alti banpo/a,

Turbar lefere à le natiependici,

Questi leuaro lagentil donzels,

Ediero meſti al Re l'empia nouella L.

46 , -,

Ei, che Sereno, e la compagna eletta

E degli afänni/uoi teme, efo/pira,

Inpiagner bor l'« Amazona diletta,

Sente nouo dolor che lo martira,

Cbe/Gempio /crudel4ima vendetta

DefCiel, che prenda/ue vittorie in ira,

«Alfinchiama Nicandro, e/Geo infieme

Apre ilpenfier, ebe lo/gomenta, e preme »

47

Nicandro infin da lapiù verde etate

Seguito bauea tra l'armi il popolGoto;

E ne l'impre/e bor meste, borfortunate, ,

Fù di cor/empre à faoi Signordeuoto;

Per alto/emno ne le guerre andate,

Eperferezza à Totila fa noto.

Horgià canuto à Teio era diletto.

Acostui parla, e/i difoga il petto.

3

C – A N T O ,

49 -

Dehebepiù tentoà mia dif/3, 3/per,

S'incomera, bòforza dieradel Pianeta?

Spera ei riſponde, emelrealpenfero

Ognitemenza, ogni/o/petto acqueta, (ro

Fortuna inguerra, ou ha'l maggior impe

Volgefua vista bora turbata, bor lieta;

Ma dous arde virtute bdpercostume,

«Alfinpo/ar l'instabilifue piume L.

Oぶ｡

Se'lrionemico àfabriearinganno

Homaidistrutto ilvile ingegno adopra;

Onde moiprema, eh- egli': il danno,

Nonfa chefamalungo tempo il copra;

Son ebiu/fintorno i/oi/teccati, e hanno

L'armetemendo, ebe mouiam lor/opra.

E malfaogrado ciapriremo alfine

Ampio/entier entrole lor ruine L.

jf

E/º gli amici, onde tipiagne il core,

Ha/pentiacerbamente empia ventura:

Non dee;/fcome adarrecar dolore;

Effer ciòforte adarrecarpaura:

Splendefra tanti tuoi tanto valore,

Chepuò tua/peme rimaner/fcura;

Poi che stateco d'ogni rijebio aparte

Gente non vile al gran me/iier di Marte.

J2

Epercbelduol, che t'hdpercoſo, è vinto

Qua/ſempio augurio àpauentar tiguida;

Dimmi è/i/iran, eb'altri rimàngà finto

Fra l'armi, à cb'altri per amor s'ancida?

Strano d me par che di dure arme cinto

Sotto l'arbitrio difortuna infida.

Penfiguerrier fuor che lepugne, eiferri

Non ch'ei pre/o d'amor vaneggi, chº erri.

- -

4 - |

Cheforte il varco àmie vittorie bor/erra, Taleon/embianza, e confauella ardita

Dice ei con/emi di dolor indegni? . .

E turba il fin difortunataguerra

Congraueborror di fortunati/ºgni?

Eccofunesta bomaifuda la terra

Pe'lſangue, oime, de Cauallierpià degni,

Che da l'altrui valorgià mai non vinti,

Hor diproprio voler giacciono eſtinti,

Speghea la tema de ifuturimali,

Ben che nel cor a/o/pettar l'inuita

Tuo/tilfortuna, onde ifelici affali.

Egià la notte à l'alto Ciel/alità

Chiamaua alfonno i miferi mortali;

Egìa/cotendo da le penne o/eure

Giocondo ohlfo sit le noio/e cure L.

Il fine del Quarto Canto.
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Le machine atterrar de gli inimici -

Vitellio s’offre, e'l loda il fommo Duce •

Le brucia in tanto co i compagni amici,

E morte acerba al Duca d'Iſtria adduce : E:

More Boardo tra fue furie vltrici :

Toglied Leontio vn stral ſua vital luce.

Armodio anch'ei la torre incếde,esface, &#Ř. .

Indi da l’alta mole oppreffo giace-º • శ్రీజిత్తక

2

LA non Vitellio Và/eco Armadio, il cui bel nome bomors

ripoſar con- L'antiea Atene : à lui/stvolge, e dice.

fºnte Eccofn boggiin così vildimora

2 , tada. Qua/già domo tlpopolo infelice.

L'alma d'indu- IF:n:n erro, bomai vicina è l'horas

gio diſdegno- , 15 gioi |- * - *

- gli oltraggi, e delduolvendicatrice:
Ja, e/ºbiua, Que non torri: òpiù/otril'inganno

«Anzi in vary Ma l'armiinuitte il vincitor faranno.

penfer volge 3 -

-sâ la mente, Jo, perebe lungo tempo alchiu/3 fuolo

Vagoditrar l'alto destino à riua. ?onfar#alguerreggiare;

- - - rarrò quelforte di muraglia alfaolo

Ei di metallo, e d'orforte, e lucente Chefiafalvarco#;% :

Sàpergli oppre/ficampierrando giua; Tudoue l'ombrapiùricopra ilpolo

E le moli nemiche - AMoutramecod l'bonorata impreſă

|- - நிகmir- • r2 * Formi/ci in tanto i Cattallieri tuoi

. Com occhio altier, pien di minaccia,e d'ira. D'baffe, e difiamme, io chiamerotti poi.

が()*



23 & C A

.

* i , , . 4

Oh, riſponde ei, come de l'alto inuito

Somfatto altier/olper virtù d'amore,

Sia cotanto nel Cielo anco gradito,

Chetuoipregi non macebi ilmio valore,

AMa/eguerrier ne'duri a/alti ardito

Può tra'//angue trouar merto d'honore,

M'honorerampria che ri/orga ildie,

Ol'altrui certo, o leperco/ſemic_º.

J

Parte ciò detto, e} ale/quadre ei riede-,

Perche/fanpreste afecondar/ue voglie;

Ma l'altro moue in quella parte il prede,

Oueall'hor molti il/ommo Duce accoglie.

Alfuo venir leua da l'aurea/ede,

E'lfatal cauallier lieto raccoglie,

Nar/ete, eớ- ogni lume in lui / vol/G,

Vitellio bumilcofla lingua/ciol/?.

6

Signor, ebe Romaa strane man ritolta,

Sorgere haifatto il Vaticano altero,

E da l'onde Barbariche/epolta–

Hortraggi Auſonia alfuo valorprimiero

Dammil'orecchia, egratioſo affolta-º,

« A qual opre è riuolto ilmiopenfero,

E s'abbracciare, o /e/ebiuar fi denno, -

Siapoi/intenza del diuin tuo/ºnno.

7

Poi/on l'amiche gentiperegrine

Poste alnostro chiamar troppo lontane,

E le/aperbe region vicine

Son per noifatte Barbare/che, e/irane,

Forſefa ben tra la vittoria alfine

Con la gente, che'n arme ti rimane,

Non piu difoſa, e di muraglia cinti

Sembianzafar di combattuti, e vinti.

- 8

E/epur/embra audaeia oltra miſura

AMiamente,e vogliagiouinetta inguerra,

"Hor che la turba o/filfatta/ſcura

Con torri, ilpa/o ne trauer/a, e/èrra:

Io quiprometto, nè la notte ofura

Pria torra l'ombra al volto de la terra–;

Che'l ri/bio, onde il tuo cor s'affrena, e te,

E l'erte moli caderanno inſe ne. (mę

*

N T O ·

TNar/Grein viſo ച്letitia tigne,

Le note vdendo coraggio/gepronte;

E tra le braccia il Caualliero/ºrigne,

Efgebaci a l'honoratafronte:

E dice, Infino a quifelle maligne

Hanpotuto verſanrne oltraggi, ch- onte.

E noi/ªben con alma ardita, Eforte

Cedutobabbiamoa l'inimita/orte L.

- I O

AMa come borfa, ch'ognitimor repente

Nonfiggaaltuo valor rapido, e lieue.

Bebe l'attera defira, à cui con/ente

Il Ciel/econdo,ſuperar non deueł

O viuafiamma di virtute ardente,

Che la/peme di Roma alta/olleue

Dalquala i duri oltraggia/pra vendetts

Italia, e'n don/aa libertate aſpetta--.

Aſ ar

Vàgloria, và chiaro de’tuoi/plendore

Epar ventura àtuovalor tiguidi;

E tuona bomai de l'immortalfurore

Folgore inuittosà quei cori infidi.

Po/atantotua man, che da queſte bore,

Cominci byforia di mirabil griai

L'eternafama, cb'apparecebia, e te/e

Corona a te di tue bell opre i/i/G.

A 2

Ef ben largo lodator mi/ei,

Giunge Vitellio con bumil/embianza,

Pur entro i caffortuno/i e rei

Prendaper me vigor v fra/peranza

Nècre/Eagloria a coraggio/ miei

Penfier ma creſca a l'immortal poſ/anza

Chegiugne a Roma trarfuor dipiriglio

Muapronta difra altao dtuin configlio.

I 3

Ma s'auuerrå,che'l rio nemico alpiano

Spinga/uegenti i contrafiar l impreſa,

Sia comm:ſſa lor morte a ng/fra mano?

S'hauran piccioleforze a la diffa,

Tufrena i corferoci, e da lotano

Fatti vagheggiator de la conte/a,

Nè ti caglia prouarper l'aria bruna,

Giudicio e/fremo di crudelfortuna–. !

A

-
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• Al fin de le păstole iipaſambae tº : **

Narfte appreſo, e quella turbaarditas.

Efra breu'hora colà vengon, doue...":

- Vegghia la guardia àcustodir l'oĝita;”

Gente, che meco à coraggioÉ proue:

Alta valore, e chiara gloria inuita \\

Dice Vitellio: odi in øke mddhhor parmii,

Gheoprar dobbiateia virtute, e l'årnni:i.

1 ſ - | 2o. « -a " " ". ..

Si come doppia mole in doppia parte º sº svě,Cosìľahe opre, onde già rei þauenti : ﹑

Ano/tri danni ilbarbaro /ºstiene, ; '.

A noi feguendo delnimico l'arte ... \\ \

Anco duefquadre numerar conúiene.',

Però nº l'ombra, e nel furor di Marte;.

Altri me fegua, altri il燃 5

ia da lunge illabo;Ma chi trahe dardi bab

Efada preſſo chi ministra il focq.-a A

6 -I -

| 21 ,** . ----

Si giungendo le forze ài sautiauf s, \, s Già non ben terro; oüs in quel divolgeſ?? :P

Schiera compagna à miei defriamira, t.

«Farai col/ingue di nimici veci/f. : ,

Fregio mouello à la tua gloria antica, A.

H fan gli acebid mirar poco diuiſ, º

Ele voci à lodar l'alta fatica; , ** *

Oben fecenda altuo valor fortuna

Ç'bora tante alme ad estimarlo aduna L.

17 :

«A l'hora à i ferri, ch à le famme dannova.

Le赞 inuolti d'atro memboo/curo. V

Qualgid verfando à nauicantiafanno ;

Grandini stande il procellofo Arturo,

Catal per l'aria minaccio/Fvanno * * *

Colpi:அ; l'inimico muro. * * · *

E da le torri d l'improui/a guerra º

Cafºgnofpenti#%്, * . .

18 : .

Vibra Vitellioda la defra altera, s. ***

繁il Citł pontantavittoriain forte; }

errata traue, à cui la moleinterar stá

Crolla già frale airipereoter forte. :

Non affagliptu fer la pra Chimera :

Ercole albor, che la constrin/?à morte, X

Nè pinſe à terranel filuaggio Albergo/

. L'horribilmostro, onde top:#e #tergo,

|

v

2

º che doueilguardo a queñaparte ei hende, ist :

ondearme affolta alnouo a/ſahov/cito;}

re * *
9 -- «* * * * * ** **

• B Ei lofddoeo’łbraccio akoåldré#ă : ***

oppone incontraifèrri, encontrai/st

E quaf borrido monte à la tempesta; :

Che fermipio Aquilensimmobil#aff,

ΤVε aήoanyλώρνε όhκήricζαναβα,த
Nềmoasà parte più stürà i pafi, ***

ಘೀ veda﹑

-4millestammerainoſa inprºda- » +

0 * *

Italia affitta; efoiguerrier/offerſey -

Hor::எர்ரிarrier *

Fatte ombra epoluº/ºne van* :

Efanno àmòrie»ifinandamenti**:

Negli arharginilor l'almsjømmerſºs":

ch'anzitenean Farminimicheavies :

· Comsförtuma và tangiando stikk», ***

JMartemelabattagliail/uofauºr:

ஆர்./ονάρεβδαλή,3.

Chia

*

~ :

竺·

r

- -

رباربکرایسنیمودونووهنمةيادبيف:

وریبهبدنویrيفوفliberalPapprg/لؤالانوناق|-
Srbitre compagne dal nimico ardore, s

"Magiunfero radendo à l'altrui gloria;” . ^

Lafficol/angue lor doppia vittorials». -
*: :u.

2

Ratto qualtuon/enuuola/Goſeende :

cor/Vitellio à vendicariardire;*: :

E contrain van’à quelfaroerswende:

La turba en van proua leforze, efire:

cbe vintii primi opposti entro fiÞinge,

ľuialtri vtride,:4:#

Così ilgranstume, eheha negra arena -

Solsa di Égitto, à cui fàềfontì affondé :

Se da canuti monti aura li de:- .

Di chiari/fimo/Glpli empiele ***

ᏱM:::::::::; *

orribile à veder, rapide fonde, v , :

E vinti istutti, el primaequeanare:

Segnavn langº fºntier per entrol႔မ္ဟာ

}

end ' *** & \ * ,



3OQ :

24 * v.

Mà chiff Dee; ebe le memorléantirbe ,

Togliete altempo, che le copre, efura .

Tra legenti Barbariebe nimiche , ,

Primera preda de la morte ø/Gura? . "

Il Dueefºrhºltsampagne apriebe -y:
Hauea de l'Istria, e la Gittade in cura, .

E che di lui chelgran/Geror/oborguidá,

Donnaprodaſ adulteras dhe infida-->

2 f . ::

Qaesti con variepiume in varie guif. v.,

D'ostro, e digemme alteramente adorno,

Viße/stegenti in fero modo anciſº « V

Tinger la terra alvincitor d'intorno; ".

皺da diſdegno oltrafimiſe s ,

«Audace troppo, à vendicar loforno. . .

E malprefago difika forterea, " , }

L'aria d'oltraggi, e diminarrie empita->.

20 y $ 3 r. -

cbi vigomentatehistáran viporge. ... :Tudietache dagiriaki,eſperni . "
Timor, dicta? ebiv'hà d'horror confoft,

Qgal Dio, qual Martefra rostor riforge,

Gbe steron dianzi per viltà rinchiuff? )

Hortà lestiateileampo debivi/eorge,

Iteạe infºga, àſempre à vincer gif:, , .

Chevostre infamie ſe n'andran men serte

Da le notturne tenebre coperte-º--. .--

- 27 t.s. -- --

Han le machine eceelſe à terra fparf? :e', 24 Dunquedouea sà la più verde etate , .

(Vostre langbefatiche) in picciol'hora:)

vostregenti ineenerite, & ar/G e º ſe

Ch'entro ddiffa iui facean dimara: ... :)

Et kørlsſononpartepide, º star/º at

Son le vandette, mafuggiamo angora?.….

- Oh ehe illustre corona ? ob che mercede, , ,

Vapprestail Re, ಕೀ/Trinir4v4
2 v r. 33 . . . -

Ma’lbaop Vitellio quelle penne alteres : » Splende fra gli altri Gargaro, e Fileno " ,

Seạte da l'elmo, ilingemmate ſpoglie: .
I# il ripercote, efere 2 s.,2.

Il coreå dentro, e l'anima diſcioglie. . . .

Lai/angning/o de le amiche fºbiere ...:.

Turba/eguace nele braceta accoglie « o

L'altra da ſdegno, e da pietate acceſa :

Saafarºadанза#/f/ةب. . .
** -,

* + -

с» А к то
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. Eebilanga ba/sta, e #fa/strider/3/3

您 echi faettavemeno/a;

a nefan moue àlui vicinoilpafo

Che/ºstenertaneofaror non发 e -

Erotando lo/gudo bor alto, borbaſo

影vile aſfalto, e mainonpofa. -

« Nefeben diluitrema, e da lui fuggs ·

Men l'alta destra ilfsonimico/tragge.”

30 ?

Mentre così lagente à Dio rubella, :

Spegne Vitellio dal defin/ofpinto.

Vola alDuce/ouran l'empia nouella -

Mifar Boardo delfigliuolefiinto; ,

All'hor truccioſo ei befemmiò/traffella, .

: Dura, & auuer/a dal'angofia vinto;

E com osebi di lacrime dolenti, |

L'ariapercoſe d'odio/faccenti : » . . .

Stabile legge à l'vniuer/o imponi,

Seorgitu quefo?àpur quàgià non/Gerni?

E'npreda al cafogli buominiabbandoniº

O quanto indarno quei tuoi lampi eterni,

Teme la gente, eitaoi felgori, ei tuoni, v

E come folle altuo valor/ö/pira, |

Ch'à/ae baſefornune vnqua non mira L.

32

Trouar sì dura, e sì crudelmercede,

*

v tu

:-*

Vacbetra'l riſchio de legenti armate :

2Ilfovalorfea conto, e lafaa fede ?

Così colmo di rabbia, e di pietate

Ver/6 il nemico vien mouendo ilpiede,

E con lui/quadra alteramente moue,

Famoſain armeperanticheproue ». . "

Cągpiath amor difua virtute imprime;

Effa inriaa al Benaroalmo, e fereno s

Traffe i vagiti, e le quereleprime: |

E quiui a i monti, & a le felue in/ºno

Crebke predando le più alpefire cime,

Nè da l'acutostral difua faretra, s

Piąganan 4ộra vnqua animal impetra.

»

-

|

4

|
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Qushain sì duraforma anem da lunge

Scorto perir l'effereito infelire,

Scelto quadrelchepiù feroce punge : -

Pięga ingrand'arco diſdegnofá, e dire » :

Obĵetolävittorioſo aggiungº, º

Ouestmanda questostralfelice: : :

Atsfagloriáľauwer/ariomorto ?

Fortuna, e/oio à moi porga conforto, º

3方 - . *

Fra queste vosi doppio/Braldi/eiqglie; ; ;

Gbe l'arianelvölar Hridulofinde, ºsº

Vno Vitellio à le mammelle eoghe, º ***

Mafniſſima tempra iui itdifende : : :

L'altro non già rome chiedean le voglie :

Delerudo arcierne l’auer/ario ofende , .

AnziVitellio oltra ogni rijebio laſa

E te troua Leontio, eleor tipaſſa 2. ***

.م.32.مون..----::-,

Luigià digielläÉia vitellio, teatris -
Gl'altristeome didi/degno auampi; ۰۱۰ لاس

Che da laiþro.furor de lefuebraseis... :-4

Lafaga, el corſo l'inimieostampi . ":

Fra tanto incendy è duroyºn minarris»:

Con iungo aſfalto diyaette is lampi. š: š

Suatorre Airmodio; ebe d'intorno sert/3\,

Fumasa º/sura al Gielfºnza diffaa"#?

*
|- - .. 40 : * ** |

-Lagente ch’iui à la euffodia eleita.\G:::::: O

Þianzitentòfºbinarłaltaraina:

Sprezzatº farmi bar qailla - - - -

Cherimira ċertifima; è vicina, s stöð

Così Nocebier Ägià/arb/Gita aſpetta să

Sua nauicella injen l'onda marina, º'i

senza più por vele, e timone inopra *:

Attende il marebe tra le/pume il copra. D.

3 - t» - * , ---- · 4 T « - ; - - -

Sopra il Baron difấnimato à terra \ " " onati alget, cuifredda notte eſeura :: `%.

Duol/FVitellio dipietate, e piągne': ' )

I'!';dop:,ே****

Chel'alto Egeomen# fragme; º

Rabbio/a Tigre, chefamelica erra, .

Et empie di furor l'arſe campagne; , ;
Tal è mirar megli icaniarmenti,:- W

Qualeiro ferro intra l'armategenti, ""

Tien dice Armodio eternamente imaoki,\

ir vostri dì, ebe'i chiaro Solnon eura, :

Ecco vedrete in tenebre ſepolti: , '

Dunque à Duci, à guerrier de la ventura,

Cb'altempoaauerſo non mostrate i volti,

Credeste ooieb'à fosì vil furori . . )

Donàſ? Italia i ſuoifuperbi bonori#. :D

3
37 - 4

Spegne traiprimi, onde/ºndolfiilvaro” º Dunque il Tarpeo, ebe religate altergo

Suapatria Vlmergo,e tra lelabbia iltotta,

E'lminacciar, eb'indiſpargeua amaro

L'acutapunta gli rimette in bocca.

Scanna Paeoro, ei nel lucente arciaro

Languido à terra, egelido traborea,

E l'alma afflitta, che volaua àmorte -

Soſpirò/stafamiglia, e ſua confôrte-o.

3 *
3

Vrtafra molti alfin Boardo, eb’empie

Sparge minaccie, e/icon/ola il figlio,

di dura###%ambe le tempie

Glifere, e parte l’vno, e l'altro ciglio,

A lui cadendo il petto inonda, chº empie

L’elmo ru/cello tepido, e vermiglio;

E dentro il ghiaccio del mortale borrore

Spenſe l'ardir del diſdegno/o core-.

Vide le braccia, e'n catemato'lpiede. ;

Atanti Regi, doutafarfalbergo

Gente vota di bonor, vota difede?

«Ache la durapia/ira, à cbe I'vsbergº

Non s'opra adacquistartanta mereeds?

Ammorzate l'ardor che vi/ĝomenta

ERoma ancella à voffre man diuenta--

43

Quàtràl'ardor, ebene le traui ſpe/ſe,

Pa/Gendo il muro diuorò sol legno:

Etra'lgranpondo de legenti fis/ſe,

Chefiaceaua co'lmoto illor/o/ięgno;

Cadde la mole, e'n degnamente oppreſſº

D'alta ruina ilgiouinetto degno.

Cb'intento à minaceiar legenti infide,

Per l'aria sieta i rifebi faoinon vide-º : ·

Alca/3



*

32.3 %

4# _ ९ ? v

«Alca/o rio con dolorofarcenti . . . . .

Fidi meſſaggi delinterno afanno, - :

Legentifte dandolestrida a i venti ...,

Soura'lgran busto/G#pirando Éanna. A

Horquitornando dainemisi penti : .

Vitelliò intende ilgraue duplo, e'l danno.)

Éripercoſo ás mestitia atracé, "..." .. ..

Sfogai fittorer con fmilwºce.…...…., .

4رکمه|-
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Non fù (dicea Narfete) allhor ch'eſpreſő

Hebbiper l'ombre à rimirar tua lode;

Non fừda/ộgno, ò da fallace meſſo ,

Lạrøa composta vanamente, e frode. A

O dal Cielo alto Çauallier promeſſa .

Ch'in te del ſuo valor s'allegra, ergode. »

O ver/faltroue i faai veleniamari : *...

O d'effºrdomala militia impari, ; , , , , ,
|- |- 8 |- A.

| 4 : : :

o dura angofiaditaạpatriaalteresy ve Caſhi l'orgaglio, e fergårdir s'affonda, , ,

Edikiprogia e gloria:vnicºre/Glaruso

Acerbamorte à la stagianfringeréssºaz.

Cheti diede à la guerra eneo finala...',

Punl'alma tua de l'auer/aria/ºbierasvo

Fatta vittorio/aa/Ciel /en pºla:: - ».

Siriede altampo/angingst:nelle ». .
Che d'alta lodainfinal Giełłefolk-d. ,

46

*

4 * }:,

Non altrimenti, à la staggianrantica,, ,,,,

Hora di Lerna, hor d'Erimantº vide » R

数/ador de l'immortal fatica.: :

Tebe gioioſaritornar Alcide,,,.,:; s.

Nè con più gloria à la contrada amic

Venner di Golco, e daleriue infide,

con la ſpºglia di Friſº, ecolte/rºa-3

Gli Argiuerranti 'l Gapitacºlor:si

}
|

}

|-

---- ^ |
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•
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-
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v · --- * , , .* ;" ..“, »V |- -- Ilfine del quinto Cantov , , " "., , . - " . -- - |- |- |- -« |

4. " |- - . - - |- - - |

t\.? * * 4. . ^ 4. |- ** |- * : -- - * -

Che’lbąſzalto d'Italia empita d'harrore,

E te colà dous fremendainonda, á , , , ,

Epiù riholle il mar d'alta furore; : , , , ,

Tetriemi dęue note atra, e profonda í

Non chiama il Solda l'Ocean mai fagre:,

Et in quei lidi/Gono/cinti, e ſcuri ... -

La faaviltate, «ltaovalor miſuri-, -

49 é｡

„... Ei che trafstad'amorg/st pene: , ss: F 3 ----

Confondeuail parlära amarafiantº.s.
Ache ristande/ĝllsaarkonaitnesse- , , ,

O padrzalkielde la vittoria ilvanto: , ,

A che gioir /?'l Caualier d'Atene . .

Mentre iotrionfo; colà giace in tanto. .

Taleprºfingulti, e con/afpirristig/ . .

Indinel padigliantasta; * . . .

x :
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Port an le meste turbe Armodio eftirto,

} ndi il fatal Guerriero ordina i fuoi :

Crede à Nic ấdro il fier Titãno, e accinto 했

|- \\ | De l'Hofte ſua rettor Ridolfo è poi . 幾Si fà grã zu fa, Argãte à vn colpo è vinto, 鶯\\.י"-"רה

Muotỏ Cofnõdo,e Arcadio alteri Heroi. స్ర్తీ

Quattro fon contra i Goti; ma foccorfc Ñ:#S$

RÝ

i o f dd V : : : li lo con veloce corfo.

P R E s s 1 in tan

to da grauo/o

affanno,

| Che di vil tema

loro agghiac

eta il core,

? Gli infidi Goti
fian,cbe vedu

to banno

Contra/º l'armi, e l'inimico ardore;

E con la mente ricercando vanno

Il Caualier de l'immortal valore;

JE ripereoff daperfer non ponno, -

Dargli occhi fianchi aldefato/anno.

*a,

S E S T O .

2 -

Non già cofdentro l'armate tende - -

Stanfidi Italia i Cauallier pen/o/,

Che lieti delvalor, che gli difende

Godon l bore degli agi, e de i ripo/,

Solquiuiper Vitellio in van distende

La tacitur na notte i veli ombro/. --

Nè/onno bora breuiſſima accompagna

Gli occhi,cb'amaro pianto inonda,e bagne

3 -

Eipur con l'armi trauaglio/e intorno

. Coſperfe ancor degli inimici estinti:

Vegghia con reipšfier, ch'empio/aggiornº

Fangli nel cor, donde nonfan mai þinti.

Tu che difede, e di fortezza adorno,

Cade#ifotto à gli auuefary vinti.

Il brami, e teco ei / que rela, e a uole,

E poºge àl'ombra tua pianti, epart le.

- - Hi mentre
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E mentre alaria/pargei mesti accenti,

E di latrime bagna il petto e'lvi/3.

Le turbe alpadiglion meste, e dolenti

Récanoin braccio il Cauallier veci/3.

Che da lefamme, e da le traui ardenti

Era mi/ºramente arfo, e diuif0;

E le guastefateKze, e'l rio/Embiante,

Rinouato dolor nel core amante.

J

Alfa nelpetto il duolrinchiude, e/erra.

Evolge irato alſomno duce ilpiede.

E dice ecco colifumanti à terra

Le moli ou'io giàti obligai miafde;

Malmio destino, e la comm:ſſä guerra,

Più dalmio cor, e da la destra chiede;

Nar/ºte allhor tinto digioia in faccia,

L'alto baron merauigliando abbraccia.

Edice, o gloria, o vero alto/6stegno

Delcampo dianzi à ruinar vicino.

Già datua destrabà manifestopegno

Nofira peranza de l'altier destino;

Di/cëdi bomai/traggi ilnimiro indegno;

E mena à riua ilgran voler diuino

Eigià venuto/ordo à tante lodi

Coff/oggiunge in riuirenti modi.

ク

Quando il tenor de le celesti fere

Ad altri eſponi, e per te prima intendi:

Siche vincendo le tue voglie altere,

Me tuoministro à la tua gioria prendi.

Mătre io là mouo à guerreggiar le/chiere

Quì la vittoria, àgran Narfete attendi

Indi riuela di Cauallier/ua mente

Epartein/?uadre l'animo/a gente.

8

Ciocb'era in campo de la gente/ida

«Al rychio e/fremo de la guerra ei vole;

E tutto'lcampo di vittoria affida,

Efuglia àguerreggiar con fue parele.

Egia /1 Dea ch'in Oriente annida,

Facea la fềorta in ſis’lmattino al Sole;

E vaga v/cita daleeleste albergo,

Sprezzădoii vesebio, ebe lepiagne à tergo

C A N T O

*

9

Albor Vitelio in/º medefino auifa -- ..

Leforze à lui/ogette, e le nimiche:

E/Geopenſa l'ordine, e la guiſa,

Di partiri iperigli, e lefatiebe.

La gente/frana in due parti diuiſa ,

Chiudea legenti de l'Eſperia amiche.

E Gordio ne la destra era primiero,

Co iferoci Vnni,ond'egli bauea l'Impero

1 0

Cofnondo postia i Perfan stendea

Dafinistra à guardar gli altri confini:

Lor dietro alquanto di furor fremea

Il doppò4aolde popoli la:int.

Quinci di Grecia i Cauallieri bauea

Partiti à lato à fantiperegrini;

Magli altri firani per aita eletti

Dietro la defira parte eran rifretti,

A I

Sotto cotal’impero, e con talarte

Sue breue/Quadre à la campagna ei stěds

Gli Vnni al Ducaļdi creti indi conparte,

E i Per/ſani à/aoigouerno i prende.

Et altamente à l'operadi Marte,

Suono di trombe i corraggio/fascende.

E van per gli occhi ad infiammar le mëti,

Altere inſegne tremolando à i venti.
A 2

Come nedì, che/uagentil corona

Giugne Arianna à le fuperne/felle,

Borea che i lumi ſuoi non abbandona,

Scende nel mar à rifuzgliar proceſe;

«Al'horfremendo l'Ocean rifona

D'alto rumore in queste parti, e'n quelle:

Cofi/pargeuailpopolo feroce,

Strepito d'arme, e coraggio/a vote.

I 3

Ma doueil Goto apparecchiar/ſmira

Battaglia aperta al rilucente giorno;

IlBarbaria6 ingegno infiamma d'ira,

Et à ſuoi grida, cb'à lui/tanno intorno.

Forf; virtute il diſperat 2 bor tira

A cercar modo di morir adorno.

O col vigor che dal digian gli auanzs.

Vincere il vincitor prende peranza.

A jutl
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E dir/amato in placida quiete.

Sopra il confin degli steccatiforge,

Star/enerimirando il gran Nar/ete:

E dice, Hor chipuò dirti à che lo/corge

Ilfin de le peranze lor ſecrete.

Ma qualpenfero à guerreggiar/e'l meni

Dritto nonpar, che la tua gente afreni.

I f

Epoi che'l Duce nel/ouran periglio

Suegenti, à cauto, òtimido abbandona,

Segui la maestà del mio configlio,

Nepregiar l'armelor di tua perſona ,

A ciò tl Tiranno con turbato ciglio,

Gli occhi riuoķe, indi cofragiona;

Disque boggi/ieno l'armi, el loro impero

O Ridolfo come/; altuopenfero.

6I

Diſĉendi alpiano, e i chiu/flor difºgni,

Pur con la pada, e con la lancia/pia.

Et boggi Marte degli Eſpery regni,

Con largo/angue la/ententia dia.

Ei ton l'aita de i guerrierpiù degni,

E stima, epen/a delpugnar la via :

Et indi àminor Duci, & àguerrieri .

Va ſpiegando il tenor de faoi peti/ieri •

17

Alfine abbatte i varchi, effdifferra

Ilgranfuror de l'infinitegenti.

Ardere affembra, e fiammeggiar la terra,

A i chiari lampi del metallo ardenti.

Eſſe àfornir lagià mcleſia guerra

Se'n van colpiede, e più col cor correnti.

E trà riſchi diguerra acerbi, e graui,

Po/Jono l'alme dipenfier/0aui.

13

Æolo/Giąglie a fuafamiglia il freno.

Il mar, ch'alteramente/i ristigne,

Ribolle, chº empie di tempe/tail/eno.

Mapur mai/empre co'i furor feſtigne

L’vn'onda l'altra almargine terreno;

Tal ondeggiando in/algrä pian.//tấno

I Goti in arme, e pur inanzi vanno.

A quelparlar Nicandro ilguardoporge, Maggbia la terra dalgranpe/6, & ancº

Mugghia da l'armiripercoſe infeme :

Co/Tifeo/e dalgran monte è/tanco,

Che inpena eterna duramenteilpreme;

Dibatte indarno ilfulmintaofianca,

E/Gote ad Etna le radici estreme;

Edifaeproue aldeſideriovane -

Senton rumor le region lontane.

20

Allbor’al cielpor/ preghiera bumile

Vitellio aprendo ambe le braccia armate.

& ignor non duce Cauallier/ſvile;

Ma/Gorge il campo bumil tua volontate.

Tu ver lui dipietàfºrba tuo/file,

Rammenta teco la tua gran bontate:

Indi gli arditi/aoi guerrier/o/pinge,

E l'armi alterod la vittoria firinge •

2 I

Et ecco informa/pauento/a, e dura

D'armigià tronche la campagna è piena,

Halito, e polue il chiarogiorno o/Gura

E/angue inonda la calcata arena.

Lacrıma il vinto/ua crudel ventura

Minaccia il vincitor, cb'à morte il mena.

E perrheilferro non languista intanto

Dºppian le trombe /01 guino/e il canto .

. 22

Comepeltempo che l'horribilfronte

De le dure alpi borridogelo afeonde.

S'astri torrenti da contrariofonte

Van ne la/feſa valle à romper l'onde ;

Rimbombafi, che/ulontano monte

Alto/oſpetto il villanelconfonde.

Coffargea ramor, che da燃
Al ciel/engiua l'vno, e l'altro fiuolo.

23 -

Qual/e da l'antro, oue la doma e/ºrigne, Primier Coſmondo Andiloco percote

Colà doue l'affalto era più forte;

Ch'alSignor di Verona altier nipote

Godea legratie de l'amica/orte.

E di parte à Cilindro ambe le gote;

E di doppia ferita il menaà morte

Cb'à/ommo'lvétreilduroferroimmerge

E le minaggia iui à la terra afperge.

~ С з Andi
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Imdi Sebeto, cuiം്elardenti

Traffer dagli agi à le più dureco/G.

Quandopiù gli occhi ei riuɔlgea lucenti,

E leguancie leggia dre, 9-amoro/e:

Coftui la maare, che reggeua armenti

In sà la riu i del Sehatº eſpoſe:

E dalbel nome de le limpide acque,

Nomo'igarzon cha la riuera nacque

. 2 f .

Mada ria/?ella à guereggiar/oſpinto,

A lei non refegli amorofi vffici;

Che dalfuror de la battaglia vinto,

Incontro morte à le fiagion felici.

Ei d'o/?ro, e d'oro e di dure arme cinto

Chiedea l'affalto de i maggior nimici.

Alfin cinto da molti afpro deftino

Alfuror di Coſmondo ilfe vicino.

26

Et ei colferro nelfinistrofianco

La doue il core, eỳ bà la vita albergo;

Fieropercoſe ilgiouinettofranco.

Eruppe ilpetto dopo'l duro vzbergo.

“Allborgelato de la morte, e bianco

Già rùinando traboccò fu'ltergo

Efri / uoi fiefo di/angugna v na

Stette bagnando la nimica arena.

27

Sofbell'Olmo, che cre/fea ſuperba

Infu lepiaggie d'Apenin rimote,

Alfin recifa da/ecure acerba,

La matia riua con rumorpercote,

Lei coſtronca il Viuanello/erba,

Afarne aratri, e rusticane rote.

Epercbe/Giugbi il ceppo verde intanto

Diste/agiace al vicin fiume à canto.

- 23

Out Fileno che lontan contende

Vcci/6 mira ilgiouinetto à terra,

La destra, e l'arco oltra l'orecchia tende,

Pur à Cofnondo minacciando guerra

Lo stralben l'aure minaccio/ofende,

Ma'l/aggittario nelpercoter’erra

Ela dous la cofia alventre aggiunge

Quiui Alforio/0 amaramentepunge .

29

Questi difangue e di virtù straniero

Vide naſcendo il puro ciel Romano,

Egiapredando ne l'a/alto fero

L'oro dle membra, cbe cadean fu'lpiano.

Macon lo stral l'nfdio/o arciero

Punì da lunge la rapace mano;

Indi non pago de l'humil vendetta,

Armă la corda di migliorfaetta–, ,

30

Parte/oſpigne, e parteindietro tira ;

Fin che auicina ambe lepunte auuer/º .

E pur con l'occhio destro intento mira,

Il Signor vecchio de legenti Perfè.

Ei mentre combattendo fraggira

Lagola alquanto difarmata aper/e

E cola tosto la/aetta, e giunta,

E dentro bagna la nimica punta L.

3 I

Qual alta cima di de/erto/foglio,

Chefpe/o indarno la tempesta bà roſo:

Afin partita dal marino orgoglio

Fa rimbombare il pelago þumo/o.

Cotal la/ciando à faoi guerrier cordoglio

Cadde il Per/o trafito, efanguino/o,

E con l'armi dorate, ond'era adorno

Fè la campagna rifonar d'intorno.

|- 32

Come s’auien, che à ricercar pastura

Per l'alte/elue l'horrida or/a moua;

Cb'infu'lritorno la pelonca ofura,

Dalracciator poi depredata troua,

Se ben/Frode e l'acuta vngbia indura,

Purguarda ilmido, e vanamente il coua.

E per alquanto men acerba e ria

Sicura laſcia alperegrin la via.

33

Cofnon menpe'leauallier già/pento,

Giustapietate il buon Vitellio affrena.

Mapartendo da l'anima il tormento,

Segue ilfuror, ch'a la vendetta il mena.

Qaal’in/eno di mar forza di vento,

Conturba l'onda e la minuta arena.

Talei/Gote colferro, e co/embianti

Armati, Ớ- arme, cauallieri, eJa

f"4
-
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Trà la morte di:ேnon rauuius

Eterna fama, e circa motte imbruna.

Bi eol ferro alto a la bandiera arrius,

Cbe lagran turba di Liguria adama.

Gente tre/fiuta a la marina riua,

V/afra l'onde a/o/enerfortuna:

Quiuid'Ibero ambe le man di parte ·

Gallofs in manggiar ancore, e/arte-º :

· }

* Ella dolente, e/ുീ. stride,

-

Lì và la ſpadafolgorando abbaſſa,

Et ei molti percote, e molti veside,

Molti trabocca, e/oura lor/en pafía

Diperde i bu/?i, e i sapiindi diuide;

Edentroagli elmi lequerele lafa;

Eper lorfuga diferir non resta:

E viui, e morti vinsitor capesta.

40

Indi/a'l braccio, #per l'aria Hende * Tal ebe d'intorno bomail'ampia campagna,

L'infºgna eletta à la vittoria in zano

Riuolge ilferro, e/anguino/oilfende

E/Geo manda la bandiera alpiano,

Albor la turba fuggitiua prende

Strada a lofcampo dalguerrier lontano,

Ma ilforte Argante, che la regge,e guida,

Alei s'oppone duramente, egrida.

|- 36 -

Chepiù verrà, ch'ella da voiffperi

Lapatria laffa a cutfuggendo andrete ?

Dunque à non mai di vostripregi alteri

Ale minaccied'vnaman tedete;

Nongiàcoftrafeminilpenferi,

Entro le riffe de l'amor/olete L:

Homail'arme virili altrui la/fiate,

* Cbefon da voieoffvilmente oprate.

37 . -

Da voi non fono ibellicofeanti,

Non /on le trombe degnamente inte/G.
Gitenegite la/Fiuetti amanti; .i.

Acerearfama inpui/ſcure impreſe:

Oguerrieri d'amor, gli almi/embianti

« Guardate ben da le nemiche of:/?;

Chefe la donna vostra vnqua vi mira,

La beltàgus/sta ella non v baggia in ira.

$

Mentre ei cofnefuggitiuitenta,

Tornar di Marte il diſpregiato bonore,

L'inuitto caualisi gli s'apprefanta,

E som lapunta gli ritromailzore,

Subito ilfreno alcorridoreallenta,

Egli occhi ei vela dimortalborrore,

Perciò Vitellio diferir non ee/ſa

Contra la turba fuggitiuaoppreſa.

43 -

S'affanna Arcadio, e le differ/egenti

Siparebestume/anguino/oinonde;

Elforridor, eb'iui s'immerge, e bagna,

L'elmo, e lv/bergo alcaualiero infonde.

Etna non mai 'Eneeladoflagna,

E d'ar/anebbia il chiaro polo a/conde:

Tantoſþauento a i riguardantiporge,

Quanto me l'arme, e nel guerrier/i/Gorge.

Eda l'altero, eglorio/6e/empio

Fattaferoce oltraľvjato, efranca,

Suda/uagente in raddoppiar lo/gempio,

Soura lo/stuol, chefdilegua, e manca.

Chi/nena iforti, ebi/anguigno & empio

Caccia la turba, cbe nel corſo è stanea;

E de la vita ildon contende, e niega;

Etroneale mangiunte onde ella il priega.

- 42 ...

Ma nelferoce a/alto, onde lontano

Era tl valor del caualier diuino,

Incontra Goti era caduto, e vano,

L'antico ardir delpopolo Latino;

Gia l'alte infºgne eran radute alpiano,

Et a lafaga ogni guerrier vicino:

Solcontrale minaccie de la morte,

Era l'alma de Duci altera, e forte.

|

Di ridurprcua alfao valorprimiero,

E còn dolci parole, e conpungenti

S'adopra indarno, e con eſempio altero.

Alfn/ui monti de i/eguaci/penti

Abbandona le reddini al defiriero

Epien di voglia diſdegno/a, e rea

Le piagbe incontra, onde cia/fun temea.

С 3 Parte
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Parteper l’aria/º ne vola, Ó- erra,

Parte la durapiafiragli difende,

Parte veracemente à lui fa guerra

Sebeningiocoilfeo cor/g'lprende,

• Alfapia dva º il corridor gli atterra

Chefecoalpiano il Caualier distende,

O4e oppreſſò dal peſo, e/ºnza aita

Altrui conteſ: l'honorata vita.

* 45

Nè conpena minor poco in diſparte

I/uoi reggeua il Principe di Rodi

Partep4gnandone riuolge, e parte

Ne va/gridando in coragioſ modi,

Ouefa giunta, à popolo di Marte

L'alta memoria de l'antiche lodi ?

S'Italia vofira in questo di vi vede

AM9/strariltergo, e riuoltar il piede ?

64

Con queste vori infellonito gira

Contra l'arme nemiche il volto e'lcor/G:

Coficin{bial, f'l cacciator rimira,

E i cani incontra, che minaccian morfo;

Infammagli occhi di veneno, e d'ira,

Etutto inaſpra ilfetolo/3 dorf3;

Bi gan da lange con le zanne/Gote;

E dintro iferri confuror percote.

47 52 : – |

Alhor il Faga:e'lflo Afatto infºme, . Ma doue ileampo auuer/o Almonio vede 9

-

Tutto ver quattro in tal furor /o/pinto;
B Gordiofer rapidamente moue;

Per dar conforto à leſperanze estreme;

Operir chiari d'bonorate proue:

E quattro/pade, e quattro cori ban pemt.

Che la vinta Battagli s strinoue, -

E/en'van contra guerreggiando arditi, .

«A vincitoripopolii finiti.

4

Ben tosto iferri infra inimiei volti,

E l'alte destre à la vittoria pronte,

Tra molti estinti, e tra piagati molti,

Di membra,e d'arme alzan horribilmente

Mapur non v'bdebile pregbiere folti

Nè chipur ofriuoltar la鄒
Eper loro/alute, e per 'vendetta,

sorror/oin van tants virtute effetta.

-
-

4
-

E/On da ipiombie盆volanti/a/E .

E da l'arminemiche bomai coperti

E per ritrar/falcapitano i paffi,

Dietro à fatica/ſ vedeano aperti »

Cofpiagati da nemici, e laff

Dalduro affalto, e de la forte incerti,

Pur con fembianza minaccio/a/Banno,

Altruiporgendo, e/oßenendo afºnno.

yo

Quiui Ridolfo, ch'infourano honore

Ilfren reggea de l'infinite genti.

Acce/0 da diſdegno, e dafurore,

Pungeua ilcampo di cotali accenti

O Goti ou'è laforza, ou'è'l valore ?

Chepoco dianzibagi inimici penti ?

Mirate l'auuer/ario, che dimostra,

Con la/mafuga la virtute vostra.

I -J -

· Da quefie voci à rinouar l'off/. :

Apparecchiano lance i Caualieri

AMettono dardi in/u la cordate/3 ,

Purda lontan gli infidiofarcieri.

E contra breue, e picciola dife/a,

Fremono innumerabili guerrieri,

Con rimbombo di gridi, e di rumori,

Chefolgori nel ciel gli han via minori.

2

Rapido moue albuon Vitellio il piede,

Làuè ei diſtruge l'inimico vinto,

Seruo di lunga età, di lungafede ,

Stato era Almonio in ver Arcadio eſiintd,

Et in quelduro affaltoiltenea cura, .

Di condur le fue membrain/epoltura.

J升

Questi à Vitelliofoſpirando grida,

Turbato di dolone à la fembianza :

O tu, nel cui valore ella s'annida »

Hor adempi Signor nostri peranza

Quìfugge il Goto, e par ebepur s'aneida,

Si parfouerchia bomai la tua poſ/anza;

Ma d'altra parte noftragente è gita,

Se datua destra non le vient aita • S

67
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Se folo «Arcadioagli inimieiofir/G, Vitellio à quel/ao dir dale diſper/G

ŽPoiche vide/imagente infºga volta, Zurbe de Goti ileorridor rivolta

Hor quattrofan contra le turbe aussr/, Cold correndo diſdegnofo efero,

Ma le lervosi nºfino altro estolta Infammato nel volto, e nelpenfere.

u finedel setocanta.



D'ITALIA LIBERATA.
- - - ºo v E R o D E L L E G v E R R E

A R G O M E N T O .

Caccia Vitellio i Goti, e vccide in tanto

Ridolfo, e fra le morti, e fra gli horrori

Flauia audace l’affale, e more à canto

A donna » che fi rende à i vincitori . . 3:-/" .

Troua Getulio vn’huom ferito, e'n pianto ;

Scopronfi i lor mal fortunati amori,

I vinti il gran guerrier fegue, enterrotte

L'ire, e le palme à lui fonda la notte ..

G A N T . O S E T T I AM O.

T 13

V A L ilmostro, Et egli ouunque i torbidi occhigira,

e bauer mirð Vede ilcampo d'Italia infuga, e vintº , .

Teſfaglia. Epur da preſſo, e/otto i pièf mira–,

| , „- Del/angue amico ogni/Entier dipinto »
L:அ:: Allbor s'affretta激 da l'ira,

:neste . A la vendetta, à la vittoria pinto,

9 Nèprima il corſo à gli inimici appreſa,

N' Pria che dapre/ Chela primieragente infuga, e meſſa.

ỄN Eſſe:$st) /o l'ini nico af: 3

* *хғ\靈> 竖萝﹑ Jaglia, Nè ſpintoin mezopoiforze nemiebe

- |- - Men caducbe ritroua d'fitoi furori,
Fa col corſo tremar monti, efoոոո Che qualfedendo le campagne apriche,

Cotalà rinfre/star l'aſpra battaglia Parte faratro languedºtti, istori,..

Venia correndo il Cauallier celeste, O qualtroncar le biancheggianti piche

• "- = - - - Saolmetitor/Otto gli effiui ardori?

E volgendo la vista à ifer/embianti, Egli in vendetta de gli amici off,

Stauan da lunge, i barbari tremanti. Partia ibumane membra, e i duri •rf 9

I
*

|-
*

|
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Il Duce allbor ebeர்ேக

Imperio/a à la battagliaguida »

Tutto di sdegno, e divergogn i ardente».

Crollale tempie, alza le mani, e grids;. .

Opur borvincitor, come repente, -

Ecb.vn/olvi diperda? vm/ol d'vecida ?

Deb qual altra vittoria vnqua perate?

s'ai tolpi d'vnadefrain figaandateł

f

Ciòdetto iltergo/egna al Caualiero,

Per hauerbalferirfuor difoſpetto.

Mafatto accorto delvillan penfero,

Volge Vitellio, egli appreſenta il petto;

Elferro alzando alfommo del cimiero,

Fende il capo, e la gola entro l'elmeto;

Che con l'intere tempie, e con legote,

Su cia/Gunfianco gelido Pereote,

6

Hor come algran guerrier l'alma diſcolta,

Vedefredda laſciar l'arme, e la vita,

Suaſalute lagente infuga volta

Commette alcor/3 pallida, e/marita : ·

Nepiù la voce de le trombe /folta,

Ch'alto/onando à la battaglia inuita;

Ne v'ha chiprenda/Gorno, òf diſdegne,

Senzadifferimirar l'infºgna-º.

7

Gli elini indoratiegli indorati/studi

Temprati già son/ommo/tudio, e cura,

Gette/fdpiedi, , e/º ne vanno ignudi,

Da viltate/oſpinti, e da paura:

Soltu ritolta à feminilifudi,

Et v/s à l'arte di militia dura,

Prougfii Flauia inguerreggiar diletto »

Vergine borranda, e riuolge/fiilpetto •

8

Coffei làfia/anniti afpropae/?

贺delT,;::.riua;

Egli anni molli in rigide opre pefe,

D’agi /Gaui, e di delitiefghiua;

Spiegò le reti, e i lacei, e l'arcote/?,

Nèfenzi gloria cacciatrice ardiua,

Cb'entrole/Blue/pauento/a d l'Or/6

Leiue seruettafaticaua in cor/3 . . .

*** - - -

· Quiui aſetata, ch- ޯޝ il/fume bebbe, º

E posòfianca in/u la dura terra,

E l'alterezza de le poglie elhebbe

Sol da lefere, che tra monti atterra

Mapoi che'l mondo odio la pace, e crebbe

L'ira, &- Italiafurf arm ita inguerra,

Volta àpiù chiare impre/º il/aopenfero,

L'arme vestì contrail Romano Impero.

1 0

NÀfraigaierrierebelbarbaroraccoglie,

Defirapiù certa, òpiù crudelferia-,

Nèfra contante/anguino/, voglie

Ardeua vogliapiù ſuperba, eria,

Et bor ebenfaga ilpiede ogn'buom diffio

Ella non già l'alta virtute oblia, (glie

Madiſdegno/a il Caualier disfida;

Eeon borribil/uon contragligrida.

1 I -

Acbe vilturba à la vilfuga auezza

Cacci, che vita, e non la gloria brama,

Dunque nel/angue di ɛbi l'odia e/prezza,

Speri ilmerto trouar d'immortalfama?

Se cerebivero honor di tuaferezza,

Riuolgi l'armi debit'attende, e chiama.

Cofidisendo alfer a/ſalto moſſe,

• Eeon altofuror l'elmopereoff
H 2

gelcome ferro entrolafamma ardente

ఆille chiarefauille :bà/parte. 9

Ella i colpiraddopia, eferamente .

Batte l'aurato/Gudo, eglie'l diparte, ,

Ei ebe dianzi le voci, epur bor/inte

L'opere altere nelmefier di Marte: .

Sdegno/e à che fulfine altri contende,

Lafaa vittoria, difuror s'accende. Å

1

E la’vè cerchio di ി.l. cigne

Lagola, epremelj# /3ffffff".

La vincitrice/pada immerge, e/pigne,

Ch'entrol bellatte il puro fangue beur,

L'alma eui dura angofia aſale, efrigne

Vaffene al quinto cielrapida, e lieue;

„E morte rea labella guancia o/Gura. ,

Cbeson tant'arte giàformò Natura.

Preſö
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Preſſó"leader de la guerrieraforte

Vna ubaueà de le donzelle armate,

Cbe/guita d'Arpalice la/orte.

Spendeano in arme laforita etate,

Coffei/ºorgendo da vicin la morte,

Hebbe degli anni/aoi giusta pietate,

Eratta diffendendo daldefiriero,

Humilmente inchinoffi al Caualiero.

1 5

Kinsea la neue illeggiadretto volto,

Vincea la rofa digentil colore.

Floro de la chioma iua di/ciolto;

Egli occhifiammeggiauano d'amore,

Mira il campo, dice ella, infoga volto,

O nobil Caualier dal tuo valore,

Homaipoco di gloria aggiungerpuoi,

Col/angue d'vna donna à gli bonor tuoi,

• 16

Per la tua defiraglorio/a ardita,

Pe'l tuo valor,per la tua mobilfede;

Per la vittoria, ch'àpugnarti inuita,

Comparti advna vergine mercede,

Soſpendi ilbraccio, e miagiouenilvita

Ripone, à Caualier, fra le tue prede

Eper bumiltuaferua mi defina,

Ocbiedigram teſor da mia Regina.

A

Cofpregaua, e i belli occhi tremanti

Volgea pieni d'affanno, e di tormento,

Si ch'a i detti/0aui, cở-ai/embianti,

Che à lei dettaua l'vltimo bauento;

L'ira del Caualier non cor/e auanti;

Benche à le piaghe, ch à le morti intento,

Ma/ottomobilguardia ei la eommi/º,

Indi pronò/opra le fºbiere ancife.

18

Benebe di tanti popoliconfuſo

Fumaffeileampo d'ogni borror funefio,

Il cafodi cofieinonperò chiu/0

Fừ colà, doue e/ºrdouea molefo;

Che pronto amorfcome ei tien per v/6,

Ilfece advn/iso/eruo manifeſio,

Getulio, ebe da lei gli occhinon tor/G

Tuttorimira, di് vita infor/i.

E coſ quel mortifero veneno

N Т. О

19

Eiben lieto riman difita/alute,

Mapur/duolche le bellezze smate

A/uoi martiri, à faoi defir douute,

Ciecafortuna in/framaforza ba date:

Nàpotendo perar tanta virtute,

E me l'vceifion tantapietate;

Sopra l'altera cortefiapen/0/0;

Apeſſo, à paſo ei ne diuiengelo/6;

20

Amaramentegli circonda ileore;

Cb'in profondopenfero ei venia meno,

Vinto d'infopportabile dolore, -

Pur alfin förona, d-abbandona ilfreno,

E volge in quellaparte il corridore,

Per onde ei rimirò, cbe menata era

La bella, e defată prigionera–.

2 I

Ma il moto di queipopoli infinito,

Cbe diſcorreano in coffpeffigiri,

Et bora unferitore, bor unferito,

Diede tanto d'indugioà faoi defri,

Cb' ei nulla/Gorge da la pugnat/citº,

Gome ebefriuolga, e ebe rimiri,

Se ben loro non u ba dou" ei non pỹ.

Out no'lgaardo oue non l'occhio inuj.

22

Adunque oue destin non gli conſente,

La donna ritrouar delfao dolore,

Più non gli cal, più non gli torna d mente

L'arme laguerra o'l barbaro Signore

Solo/vuol,folo defa dolente

Loco/Egreto à difogar ilcore

Coffen vaporo da lunge doue

Tra l'ombre ilfume à lento cor/6 moue.

2
3

- Quiui difende, e mentregirailpiede

A cercar/olitario bermo ricetto,

Tuttopen/6/6, e difarmato vede

Giouaned'anni vn Caualier/öletto:

Eglifu l'berba in riua alfame/ſede ·

Graue d'vna percoſa à mezolpetto.

E con la man vàprocurando aita,

E son l'onda sorrente, à laferita–2.

-- - - ***
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2

OCaualier, che faίτιαει. òfa . .

Defin qui, dice, à guerreggiar/ei giuntºs

E s'bor, s'io guardo, empiafortuna, e ri4

T”bauepar meco neldolor congiuntº.

Io/e l'operagraue mia nonfa

La ti promeſto, infin da questopunto:

Ma tafe'fauellar non t'è tormento.

Di tua conditionfammi contento.

'2f -

E quei le luci al Caualier conuer/,

* Tinto di {? n.'/aoi fembianti:

Tenne le labbia, e fa che non l'aperf,

Spar/efuori/opiri, efparfº pianti.

Indiripo/, bảom difortune auusr/. :

Fortuna auuer/a t'bá condotto auanti .

E mai richiedi./?piacer, non bai,

D’vdir guerrier afþre miſerie, e guai.

2

Ma/ cofiume natural ti prona,

. Per diletto à piar de l'altrui pene.

Io pur dirò, che quantone ragiona,

Tanto negode il cor, che le /o/tiene.

Cofi l'alta beltà, che le caggiona »

Volgeſe quì le luci alme ferene;

E miraffe la pena che m’auanza,

Da l'empia, e /empre dura lontananza— •

27

La doue ilmar che da Tirreni prende

Il nome Italia in sù l'eſtremo inonda ;

Sotto l'altero monte, sbe difende

Ilfreddo Borta à l'areng/afponda:

Sauona àl'acque angustafalda stende,

Sauona/empre di beltàfeconda;

In quelle piagge, e in quei bei liti adorni,

Hebb’io, Šignor, naſcendo, i primi giorni,

23

Apenanato, à duri miei tormenti

Sorte volle adoprar difu a ferezza,

Mi negò le lufinghe de iparenti

Mi poſe in riffe, m'inuolò ricchezza.

Amore alfin con le/uefiamme ardenti

Seruo mifè d'vna crudelbellezza.

Per modo che nèforza, nè diffo

Hebbipofiagiàmai d'effer più mio.

20

Coff dolente miஆங்:, Ø-ar/?

Tutto lo/patio de la verde etate;

Gridi/o/piri, dalprofondo þarf,

Hebbi leguancie pallide, e bagnate;

Epur quegli ocebi auaramente/starf,

Mi negaronovn/guardo dipietate .

Nèfula bellafronte altro mai left;

Cbe duristraty, e che tormenti ſpri/f.

39

Tantope/o di affanno, e dimartire,

Tante/ilungheferitatisfireme,

Non benpofeanſieon ragion/offrire,

Senza alcun rifrigerio, e/ºnza peme.

Però la mia miferia, e'lmio defire,

Vennepalefe, e la tagion infeme:

E tutto il mondo à riguardarfdiede

Lafaa dura alterezza, e la mia fede.

3 I

Et ella vergognando alfao belvolto

Farfipale/evn'amator/ſvile;

Nel dome/tiro albergo hebbe/polto

L'almo ſplendor de la beltà gentile,

Nèpeltempo à venirpoconè molto

Sifupentita de l'appre/o/file,

TNè già maipo/cia io rimirarpotei

Pur difdegno/o il/ol degli miei:

32

Allhorfecipen/fer, benche dolente,

D'abbandonar quelle dilette arene,

Pen/andofol, cb.alritornar lagente,

Gli occbi non bauria voltid le miepene,

Cofmimoffentro lafiamma ardente,

Trabendo dietropur ceppi, e catene

E con ango/Gia, e compenfier di morte,

In Trasia venni à la Romana forte.

33

Quiui èfuerebio ildir delmio dolore,

Se per proua d'amor cono/ciuto bai,

Ma/e de le fue piaghe bai/ano il core.

. Chegicua il dir no'lerederai già mai?

L'efirema paſion d'vn chefſmore,

Queirei/Bipir, quei rei martir,queiguai,

E quella pena tormento/a, e ria ,

M'erano alcor, che volentier/offia.

„Marte
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Marteferoee indi diſordia acceſ,

Vago de l'opre fanguino/?,e crude:

Ciaſcun destosta periglio/º impreſe :

A N T O ·

|- .39 . |

Ei con moro de/friero inguerra venne,

Cbefollafronte ba colorita in bianeo.

Soprailcimierobatre#::penne;

Pertrarne gloria2 mostrar virtude E d'ofirofo/fia ľvn, e l'altrofianco.

Io lieto mene corfalbel paeſe, Dicotanto valor, chefol/o/ienne

Ou'à la patria, che’lmio ben rinchiude, Lefebiere aduer/º coraggio/0, efranco.

Sperando men da lunge al/nobel siglio, Ne d'alcun'altra defra anco vedute

B3/farmen graue il doloro/oe/glio.

3f ***

Ma dura/orte che ditrarre i vaga,

LAfin acerbo la mia vitare4,

Vuol che di Marte ancor/inta lapiaga,

Il cor, chepur quella d'amorpiangea:

Ma/eben difuosibo bornon Tappaga .

La peme; ebedspreſſò mipafea... ;

Nanperò nelpenfero altro mai viene

Fuor che Ligura, e le paterne arant..

3

Tal mi/onperegrin’ċ-alritorno

Veggio che morte bomai la via miferra.

Matu ebi/ei? chepur con l'armi intorno

Spendi in ripo/oſ bore de la guerra?

Getulio il guardo di pietate adorno.

Soſpirando piegò verfola terra,

Epoidi nouo nel guerriero il/i/G,

Età lui riſpondendo cofdiffe.

7

Perebe tu/appí, # con corpíeto/6

Sono/tati raccolti i dolor tuoi .

Saprai ch'io/on nel carcere amore/0,

Eprouo durii reggimentifaoi. .

Maperebenelmiõstato affro, e noioſº

Alquanto di quiete arrecarpuoi; ... :

Prigo, eb'aconſolar l'empia mia daglia,

Pietgſamente•ಣ್ಣ'r ءoogliaة م

Dianzipugnando്ilegentiarmate »

Prigionera n'andò la donna mia; .

Nè bebbi di diffiorlapoteſtate,

Si trouai nel venir chiuſa la via: ,

Hors'topofforiporla in libertate,.

Cbi più felice, e fortunatofa?

Ma porlain libertate in darno io peror

Se contezza non bò del Caualierø, |

Sono opre in armedi/igran virtute.

- 40 ·

Tu che nel campo delatinfainido

E con lor paſst de l'effilio gli anni.

E/aper dewis Cauallier digrido,

E'lnome loro ricordarti aipanni. .

Deb minoma eg/iui, che s’io ildisfido,

Troueròil/indegliamoro/stafanni.

Cbe vincitor la donna mia diſciolta,

Vintomiapena so'lmorir fatolta-.

4I

, E quel Latin, ch'l Caualier/Gurano

Hauearaccolto àmanffio/ºgno, ,

Grida, à cheforte, ò cheferoce mano,

Tinuola amicoiltarotuo/o/tegno:

Non bà ilcampofranier,mð ba'l Romano

Diluipagnando Caualier più degno;

Et efferpuò che l'armi, e la battaglia

Seco via men, she'l ripregarti vaglia.

- *

42

. Pur boggialmondo il terzo di ristlende,

Ch'e m'appar/efolingo infu'ſ mattino,

Ch'ulmando/ſefra noi nulla s'intende,

Ma da l'Etruria eimo/eperegrino.

Salo Nar/ete nel/uo dir fontende,

Ch'a noi difenda meſſaggier diuino

E quincià lui commºffobà finalmente -

Il gouerno de l'armi, e de lagente. . .

ፉ3 ` ~ -

Egli àformar noſtrafortuna auuerſa

Promette alto diftin difaa perfona.

Echevostrapº/ſanza andradiper/a,

Come di coſa certa altri ragiona:

E certo/ defin non s'attrautr/a, -

Albel regno d Italia horv'abbandona;

E Romano/ira in chefermafie albergo

Vinti vedraugi, e som le braccia altergo.

Efe'i



s и т. т 1 М О “ 45

Efe’lmio detto, eճանա è vera;

Sian testimonio i tuoi mede/milumi.

Veduto hai folgorar la destra altera

TAČhairimiratii/anguinoffiumi.

Que/fi/ftien l'amata tua guerriera,

Amico per cuipi igni, e ti con/umi,

E porti di martir/fgraui/ome

Se'l nome cbiedi, ei di Vitellio ba'l nome.

- - - チ介

Ei cofgli riſpoſº, e tenne alquanto

Getulio a terra nubilo/oiiciglio.

Indi/ºggiunfº, e veritafa quanto

Delmio ragioni, e del communperiglio;

Penfil Re nostro afuefortune, intanto

D'amore io foloprendero configlio.

Ma la pregbiera mia non ti/Fi greue

Per la pietà, ch'a gli amator/ deue.

Sitosto come ſètornato in campo,

Se pace ; fe conforto Amor ti dia;

Troua la donna, del cui vifo auampo,

Se ben inforte di/pietata, e ria;

E dille tu per me come al/ao/campo,

Lafedel bpra di Getuliofa_L

Eche la ſeruità non le rincreſca.

Fin che colnouo di l'alba/eng/ga

- 7

Cofdetto rprmaή!/uo destriero

Riuolgendo la mente a la partita;

E ne porge la briglia al caualiero,

Cuigrato effer douea per la ferita,

E dice,bomai uien notte a l'Hemiſpero

El/ol partito a dipartir n’ inuita.

Monta in arcion che/piagato e laſo,

Difficilmente mouers/fiilpaſſò.

8
4

Et egli alfin dopo, ch'in van conte/e

Con belparlar digentilezza adorno

Pigliol destrier del cauallier corte/?

Et al campo d'Italiaferitorno.

Getuliopoiebe ddle/felle acee/? . -

Mirò dal mondo homai bandir/ ilgiornº

Nulla colferro ei piu curòprouarfi

Aprò de i Goti fuggitiui, e þarf

49

Ma non Vitellio granfurore afrena

Se ben lo stuoladuer/6 infaga è volto;

E fe ben eieca notte in giro mena,

Homai/ao carro, el piu veder è tolto

Già digran tronchi la foresta è piena

E d'atro/angue è tutto il campo inuolto

Et ei purfagli estinti,e fu i mal viui,

Batte con l'arme il tergo,a ifuggitiui,

-
ர0

Qualil gran fiume doue anfor/ſpira ,

Febo /u’l cafo di Fetonte indegno,

Se per meui diffiolte vnquas adira,

E'Ifreno v/ato ba de le rtue à/degno:

Ondeggia altero ingran diluuio, e tira

Seco a baſſò ogni ponda,ogni ritegno

E/Blue, e% e ciò che troua intorno

Neportaalmar/opra l'horribil corno.

5 I

Tal/a lo stuol, che glifuggiua inanti

Altofremendo ilgran guerrier correa,

E caipefiando bor cauallieri, bor fanti

Spegnea la gentefelerata, e rea . . .

Sotto ilfer ciglio, efotto ifier/embianti.

Ilfero ſgurdando minaccioſo ardea.

E dalgran/cudo, e dalgrandelno, e fuore

Da grandi vsberghi fauillaua borrere,

52

Per entro il/angue che ne giua errando

Eran/uoifregid atre macchie offef, ;

Sanguegli pron,/angue vedeastilbrando

Efangue tutti distillargli arnef.

de cieca notte da l'Ibero alKando

Non ingombraua all'hor tutti i patſ.

Francă era Italia: mapei ciechi borrori

Interruppe Vitellio i fuofurori.

Il fine del Settimo Canto.
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Chiama à configlio i fuoi guerrieri il Goto ,

E per Nicandro mesto tregua ottiene :

Getulio, c'hauea il cor gelofo in moto

Il fouran Caualiero à sfidar viene.

Albuon Narfete il meſſaggier få noto,

Il morir, e' partir de’iuoi con pene .

Vaffi à trou r gli eftinti à le campagne,

Per fepeilt li, e fi fofpira, e piagne,.

I 2

sz::::::::::*:}; R a la nette el Fiebe de la battaglia alta ſembianza
F::ķ:#:{ mðdo egli ani- Di Marte aduer/o rimirato bauea;

- NA A , JT: 7 * - - -

/* 7723;f Nan pur lastia d'At/onia la steranza,

Ma di venturapiù crudel temea.
- /? YⓐᏃ . • v. - - |I#;鷺 Chepiù dicea da dubitar n’auanza,

tino : |- Fedeli miei, de la nouella rea.

?

Se v'hà nouei nimico affai ve'l mostra,

Nè fiper l'alto Con dura proua la battagli vofira.

ciel batteuan 3

-I- - - syst: l’ali Horpo/Gia, cb'à l'eſſèrcito latino,

" _ • - - Par che vegna da cieltanto fauore;

Nè gian guகாம் pசமாள்marine Dobbiamo鷺 la mano# defiino,

Par dentro l'arme i miferi mortali O con l'armiprouar nostro valore ?

biano à l’opre del lor fer defiino. A quelparlar bumilemente inchino,
Vegghiano à l'op fe Cia/cun daua configlio alfuo Signore.

E chiama à diffiegareilorpenferi . Aiſinä pomi: ragioni inte/e,

Il Tiranno de'Goti i/uoi guerrieri. Cofil vecchio Nicandro àparlarpro/G.

N073
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4 <

Nonfo Signorfe coraggio/3, eforte

Parrà ilpenfer,che m’è venuto in mente;

Ma me'l configlia l'infelice forte.

C'bai rimirato de la nofiragente.

E quello/tratio de le/chiere morte.

Pur că le torri entro la fiamma ardente;

Cbe miracol nonfa s'alcun timore,

Alng/stro campo haurà la/ciato in core.

兵

Signordalamiaprima giouentute,

De la militia mi commi/i à l'arte ;

E diuer/e battaglie indi vedute

Hò quando in vna, e quädo in altraparte

Nonperò tanto ardir, tanta virtute

Giamai conobbi nel mestier di Marte:

Quanto è nelpetto delguerrier, che/olo,

Hå tolta la vittoria almostro stuolo. .

6 |

E/e la ng/fragente bor pauento/a

Facciamo in campo nouamente v/cire:

Non hà il confglio tuo/eco altra co/a,

Fuor che ri/chio difuga, ô di morire .

Ma i'ella in pace alquantofripo/a,

Fin che riprenda lofmarrito ardire

Indi con arte l'inimico affaglia.

For/e à nostrofauorfa la battaglia–º.

Z

Epercbe à l'inimico ilmiopenfero

Potrebbeforſe raffèmbrar viltate.

Faremofroda, e copriremo il vero,

Sottomentitaforma di pietate.

Spediraſià i latini vn meſſaggiero

Come s'v/å å pregar qualche giornate:

Sicure da l'offeſa, e da la guerra

Per dargli vecifalfoco, ở à la terra,

8

Cofdiffe Nieandro, e piacque il detto

Alſuo Signor cbe gli燃poi;

O dignifinamente à me diletto,

Che tanto colpenfer con offer puoi.

Ta che confgli al ásfato effetto,

Recarci derti anco i configli tuoi

Però tosto che Febo inalzi i rai,

~ái ratapo auuer/o meſſaggiero andrai.

9

E/?giamai dopo/Plungo ſpatio

Ch'ella qui negrad ffe, e ne diſdegna,

Rende# cor de la vittoria/atio

L'altafortuna, che tra l'arme regna.

O mieifedeli, acerbo, e lungo firatio

E crudeltate di nemico degna: -

Vorrò ch'appagbe, e che con/oli l'hore

Che trabemo di affanno, e di dolore.

A 0

S? minacciando albarbaro costume

Più coſuoi Caualler nonfa dimo a:

E tuttivan/u le notturnepiume,

Con rio penfero ad þettar laurora.

Non men di loro il matutino lume,

E'l/ol, che i pie de la bella alba indora:

Getulio afflitto, e/oſpirofo brama,

E contando i momenti indarno il chiama.

I ↑

Egli eol/onno, e col ripo/o in bando

Infelice trapianti, e tra/oſpiri:

Quandograuofo inful/ínistro, e quãdo,

Su'ldefiro va/chermendo i/uoi martiri.

Cofweggbia la notte lacrimando

I qua/diſperatifaoi defiri:

E dietro la memoria de ſuoiguai

Scioglie ilpenfero, e nolraccoglie mai.
I 2

Hora biafnafortuna, hor/e dolente

Incolpa di/ouerchia tarditate.

Nèfipuò darperdon, chà lui preſente

Giffe prigion la cara/ua beltate:

Hordubitandova, s'ei fa poſſente

Apresto ritornarla in libertate;

Epen/a/Ebermi, ở arte di battaglia,

E quando, e come l'inimico 4/gliaس .

I3

Talbor penſa chefia de lafaa vita

Se troud/fe alpugnar cbiufa la via.

Si cbe donar non lepoteſ: aita,

E rimaneſe ne l'altrui valia.

AMa ſopra tutto à di #erar l'inuita

«Acutofbron d'iniqua gelo/ia.

Ch'in mille modigli circondailpetto,

Digelatapaura, e dif?:tto.

Pargli
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14

Pargli mirar che'l Caualier Romano

Da quei begli occhi innamoratopenda.

E c'bor s'appreſſi, e c'hor l'ardita mano,

Entro la neue delbel/en distenda :

E che dal vifo diſdegno/o in van o

I cari baci à/e douutiprenda

> Indi con modi humili, e man/ueti,

La belia donna lacrimo/a acqueti .

Iィ

Infduropenfer non èpiù forte,

Artnchiuder nel petto il ſuo dolore.

Mapalpitando, e con color di morte,

Troua lamenti a disfogar il core.

Abi crude leggi egli diceua e torte,

Onde gouerna ifuoi fedeli amore.

E com ciaſcuno, e maggiormente meco

Giudicefe mpre, è pargoletto, e cieco -

16 -

Cia/cuno amante dal mio stratio indegno

I giudici amoroſ à tempo impari.

Iofa l'eſempio, che ſpręgiato il regno

Seruir' eleffi à duobęgli occhi auari.

Nèper alcuna/eruitàfui degno,

Mai rimirali à me/ereni, e chiari,

Che difofogn bor del mio martire,

M'banno fo/pinto al corfolgori d'ire-º.

17

Miſere ch'ogniforza,& ogni inganno

Hofostenuto à dimostrar miafede.

Nè dato mail'alte bellezze m'banno

O/peranza digratia, à di mercede.

Et horfenza tormento, e/enza afanno

Vn barbaro crudel/e le poſſiede

Efor/e à riua/uz vaghezza mena .

Di quel piacer, ch'io difaua åpena . .

18

O vita mia che di durezza armasti

L'alma à gran tor: o contra'l mio diletto.

Nè mai pietoſ d'y estar degnasti,

Per fanpa di mia cita ale un mio detto

Horfi, ch'a gran ragione i perfer casti

Ti faran fet to, e t'armeranno tipetto.

ΛΛι //o o trmo, cb'a mio/λι άο.ore,

Di ta ito /multo t'vabbia cinto Amore .

|

C A N T O

A.

E ico/ipiagne, ở.# à lapaura,

Che'l cor gli strugge/ubito s'inuola,

E da /e/eaccia la gelo/a cura,

E con nouo penfier fi ricon/ola,

In talmodo eipauenta, e s’afficura;

Pur come in/egna amor ne la fua/fola:

Egià/eorgendo l alba in Oriente,

Volgea notte il/uo carro ad altragente L,
2O

. Subito forge / pon l'arme intorno,

Si egne il brando, il corridor richiede,

E qua/ºne l' fºr delfuo fºggiorno,

- Nicandro accinto a la pat terza ei vede;

A lui s'aggi ng, è coi nouello giorno,

Al campo aduer/o van mouendo tlpiede

Egiunti ver/0'l fin de i lor/entieri,

Hanno incontro yoldati, e cauallieri .

2 I ,

Eſiin mirar pacifica l'infºgna, -

Rifiutano il perfer d'ogni temenza

El'han raccolto, ecia/tun'buom s'ingegna,

D'w/ar modi corte/i, e riuerenza;

E piato da lui perche ne vegna,

Iltranno di Nar/ete ala preſenza;

Qaiui Nicandro con /embianzegraui,

Soſpin/e dal/ao cor detti/caui,

22 -

Romani amici, e tu Signor ch'altero

Riplendi di valore, e dipitate;

Io ne vegno tranquillo mg/ggiero,

A chieder co/e ne la guerra vyate.

Co/po/affe questo antico Impero,

Ofichiede/e/enza/chiere armate,

Onde/peraſſe à l'alte fue ruine,

AMirar Italia alcuna volta ilfine.

2 3 .

: Ma poi, che/fella à vo/ºri danni acce/?, :

E fato il varco a la quiete ferra .

A: men per modo ngétle, e corteſe,

Farniam ; l'opre aterhe de la guerra.

Ecco legenti, che put dia & ban fr/?

I dur fati in /i la dui a terra; ·

Sarar no czło d'« véltori, (ż) ei a ;

S'auuien e ve di lor/orte vor zð n'intre/ca

AM a

|
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Afa quei guerrier ch'à stabilireilregno,

Þorfero inuitti a le percoſe i cori;

Mirate,o caualier,comefa degno,

Chefan priuati degli estremi bonori;

Però meſſaggio d'te Nar/ete io vegno,

Tregua à pregar da i bellicifurori;

Fin cbefano rincbiu/e in picciolfoffa ,

La lorofide, e cofnobil'e/ſa.

2 ſ

Cofi dicea Nicandro,elbon Narfete,

Diuerfe co/e riuolgeua in mente.

Alfingiceondo e con/embianKe liete,

Dolceparlando al/uo pregar con/ente-,

Era bramoſo di donar quiete,

Per breue patio,a la fua/stanca gente,

Elpio Vitellio degli estremi燃 -

Ornar voleua i trapa/äti amici.

26

Riſpondeua Nar/eto,o meſſaggiero,

Vostrapreghera è di pietàfornita–2.

Et io verſo color nonfaròfero,

Che trafºrri'l defin tolfº di vita:

Si/cateiaffº da l'alma il riopenfero,

IlSignor vostro ch'apugnar l'inuita.

Onde per l'auenir/vimaneſe,

Dipiu formar queste pregbiere i/ie/?.

27

Ma veditu ch'eifua pietà distende,

Purfolamente in ver legenti morte.

E/opra i viuià ripen/ar non prende,

Benchegid \; à la mede/ima/orte,

Horfneb'elebiaro Solein eielmon/plinde,
В тот riapreal/?fio dºleporte,

Aſalto di nemico alcun non tema,

• Er'vfa morte lapietate efirema L.

28

Quiui con faccia in maestà Serena,

· Aggiun/e/eco ilmeſſaggiero àparo.

E doleemente à ragionare il mena–,

De iguerrier,ebe ne l'armi s’incontraro,

Sţdegli estinti,ondelaterra è piena-,

leuno ve m'bauea nobile,e chiaro;

E de lapugnae/e/apeano donde, , ,

Yeniſº ilgrand'aiuts, & si riſponde.

2
29 -

Signor,benebe di quei, bà la campagna,

Tarbano/Otto'l Re vostro ripoſo.

Non pocaparte estinta ne rimagna-,

E da morbo,e da Marte/anguino/0,

Non èperò, chef difri,e piagna,

Alcun tra loro di valorfamoſo,

Però,cb'à l'huomo coraggio/0,eforte,

Perdona inguerra volontier la morte.

3 0

Ma/orteria,cb’afue miferie troua –º,

«Mai/empre il varro, elefornife apieno,

Come inte/6 bauerai, con arte noua,

Alcuni amanti n'bà condotti à meno;

Indi racconta la dolente proua,

D'Arpalice di Martia, e di Sereno,

E comepo/cia,& 1/maro, Ó Ircano,

Trahendo il morto/ n'andò lontano.

3 1

E ciò contando và cingendo/petto,

A i bon Romasi dipenfer dolenti,

Cofcon vno,chº bor con altro detto,

Eran/u'l varco degli alloggiamenti,

Quando Getulto,che nel alto aſpetto,

Del buon Vitellio baueua i lumi intenti;

E trabeua dolor,ch'in luifortſe,

Cotanio lume di beltà gli diffè.

32

Hor chefan poste per alquanto l'ire,

Commoſſe quipergeneral cagione,

Io ti disfido àguerreggiando w/Gires .

Apriuata,e domestica tenzone; .

E certiſſimo/an,tb'almia defíre,

Nonfarà caualier,che non perdone;

Pur,cb'ei volga la mente à molte co/G,

Che nelfondo deleor mi stanno a/eo/G.

33

Hieri Signor là, và la pugna aces/å,

Più s'auglgeua/anguino/a, efera,

Sorte roliuo valor traffe à contefa,

Vna bella e magnanimaguerriera;

E qualfuſº l'offi/a, e la diffa,

Non và ma tu laguardiprigionera L,

Hºenn le leggi tra guerrieri v/ate,

. Ti ebiedo di fofiei la libertate.

D E cofi
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Ei cofragionaua,dal/embiante,

E da laÁumma d'vn mouel colore?

Vitellio bebbe perfºrmo, e per eostante,

Ch'egli fidaua, sb’egli ardea d'amore,

E ripen/ando al titolo d'amante,

Hebbe qualebepietà delfuo dolore ?

Purpensò d'atterrar per ogni via–,

Ogni guerrier di quellagente ria–.

Vero è quanto ragioni,o valorofo,

Dice ei de la magnanimaguerriera,

Ne/6lpercb'era donna iofui pieto/6,

Mapercbe mi fi refºprigionera L.

Etiopen/ando al tuo penſiero 4/fo/6.

«Ascettola disfida,e la pregbiera L,

Siperche inuito d'armeio non rifiuto,

Sipercbe’ltuo fruir/ia cono/Giuto.

6
3

Mapoisbein vostragente borfritroua,

Franco guerrier difeminilbeltate L.

E volentier vi conducete inproua L,

«Araequistar vo/#re bellezze amate:

Com'è cheparimente alcun non moua,

De l'Italia àgiostrar la libertate.

33 , !

· Tornauiin mente,ebe venuta à mene, ..

La vo/Bragenteiopur vi promettes, .

Cb'ouen baueſ ilbon Vitellio il freno,

Foradri Goti lafortuna rea_L?

Hora membrate Arpalice, e Sereno,

Come pur dianzi ilmeſſaggier dicea. , -

Quelfuo dolor,ch'egli n'bafatto eſpre/ſo,

E'/principio di quel, cbe v'bàpromºſo.

4O

Anzi che'lferro ei/Frecaſe in mano.

Afari campi/anguinofie raffi,

Hagfinimiciempio destino estirano,

E di mestitia,e di dolor perco/fi, 5

Madoue armato egli dife/e alpiano,

Vistigli hauete, combattuti, e /ºo/st,

Voltaruiltergo,e/enza alcuna aita,

In vn'abbandonar l'arme, e la vita–2.

4 I

Dunque ºfeguaci non vipunga il core,

De l'alta veritate alcun/6$petto;

Questifornito d'immortal valore.

E caualiero al ciel carose diletto, .

E l'ha per trarne Italia al primo bonore,

A noiper/Gorta in questa guerra eletto;

Siche'l/angue d'wn/0lebiuda la guerra, E s'v/iamo legratie alte,e diuine,

Nepiù/ſmiriro/eggiar la terra ?

37

Ei cofdiffe e raggirò d'intorno,

Gli occhi plendenti difoco/o ardire,

Ef þargeua dalbel vifo a dorno,

Certa/embianza di minaccie, e d’ire ;

Mariuolto Nicandro al/ao ritorno,

Hauea preſo commiato al dipartire,

Elhon Nar/ete riuolgendo il tergo,

«ØMoutua i pa/stal militare albergo.
8

- 3 -

Eripenfando aldir delmeſſaggiero,

Efule{# agli amori,

Connobe ilfatopienamente vero,

Cb'ei rimirò/º i matutini albori,

E diffe o del'Italia,e de l'Impero,

Amiciglorioße difenfori,

Date; date l'orecebis,g)- attendete,

Quanto ſa lunge dalmentir Nar/ite.

Nonfia diuer/o dal principio ilfine.

2
4

Mapofia,ebepietofie bei destri,

Frænan larmi bramofº di vittoria; -

Efepoltura debita, e/oſpiri,

Doniamo degli amici a la memoria,

Effi beatifu negli altigiri,

E diletitia abbondano,e di gloria-s,

Pur mireran da la celefie fide,

TNostro amer volentieri,e nostrafide,

43

Cofidiceua,seisstun buon ſ'appresta, .

Pieno di fedeze d'amoro/a cura-.

JAgirper la campagna atra efunesta,

Per trarne ifaoi diletti fepoltura:

Co'lguardo baſo, e con lafronte mesta,

Congli osebi molli,e son laguancia ofura,

Errauanotra'l/anguegli infelici,

Dolenti drisersargli eſiinti amici. ,

L'alte
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L'altepereo/E,chefdiero inanti,

Soſpinti da l'immen/aferitate.
-

Hor come merauiglia hanno dauanti »

. E leguardan conocebio di pietate,

Ne pomno rauiſarilor/embianti,

Su le pallide membra,Ớ- impiagate,

Fin che non hanno rafeiugati,e netti,

Gliimpoluerati, efangaino/fastetti.

4J

Albora/fraddoppiano ilamenti,

E le graui querele doloro/G,

Efa lepiagbe degli amici penti,

Alhorpiouon le# amoro/?,

Qgiui tra i monti de le chiare genti,

Tra l'infºgne de l'armipigfamoſe,

Là và di guerrafu'lpiu/stro ardore',

VideZಓ# il/uo Signore.

6
4

Fermato anto in arrion /Otto il destriere,

Giassa diste/o ilgiouanetto ardito,

Neparte indo/3 bauea d'arne/º intero.

Da colpi innumerabiliferito.

Pur minaccio/o ancor, del brando altero,

Ilforte pugno egli tenea fornito,

E viue/ vedean/a'l%ſpento,
Imagini di/degno,e d'ardimento.

ፉፖ

Glareioni inprima il vecchiareldfioglie,

· E di/õttrarlo al corridor s'adopra,

Emele stanebe braccia indi l'accoglie,

Et ad vn mobilearro ilmette/opra,

Efa/eiofa de l'inimiebe poglie,

Onde la/epoltura adorni,e copra; "

In tanto il pianto, ó i/o/piri danno,

Aperta inditio de l'interno affanno.

- 43 -

Dicea piangendo con bumil/ºmbianza:

9 Signor, e bora in darnoileordfa-.

Iofui mendico,e me la tuapo/anza,

Trouai rimedio a lafortuna ria_2.

-

E/Empre con la voglia bebbi/peranza,

Segno mostrarti de la fede mia: ,

«Ma con/ouerebio pe/o di martiri,

Adempie ilsielo auuer/o imiei defri.

49

«Ali lacrimo/a(Arcadio)mia ventura,

Ch'inguidardon de l'alta tua pietate,

Solpoffofar honor difepoltura,

Ale tue membrapallide,egelate:

Ma voi c'hauete noi mortali in cura,

Stelle,com'è sbefu nel cielvogliate,

Italia nostraper/flungo/patio,

Tanto/angue costarne,e tanto stratiot

J0

Poi ebe di Tracia Belli/ario mo/G,

Soſpinto à liberar Roma dolente;

Cor/ero i fiumi,e le campagne roſe,

TP፡ነ}o# de:#.ே ; ·

Et bora à quanti riui,o quantefoſſe,

Empie Nar/ete di/ae/cbiere/pente,"

E quanti amici, e quanti/erui amanti,

Non mem,ɛb'Almonio/ene vanno impiäti,

JI * -

Tempofa che i bifolci, egli arstori;

Per questigiafelici almipaef,

L’aratro vdranfra i ru/ffici lauori,

Speſo/onar sù militari arnef,

E legrand'o/a di/epolcrofuori,

Riguarderan da merauigliapref,

Et cofdice,eperlegran campagne-,

Dagli altri in tanto/i/o/pira, e piagne,

2
-

- ぶ｡

Vannopredandole/anguigne riue,

Con lungo/tudio de le membra amiche,

Ciaſcun feartaalkun non è chefshiue,

Il peſo dif nobilifatiche,

Similmente a le/taggioni eſtiue,

Traſporta il villanelle bionde/piebe,

Ch'ei/parſe a Faia, e che tritòmature:

Suglía/nelli, e/u le/palle dure.

Il fine del Ottauo Canto.

"క్లి”
IᎠ IᏗ
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蠍 Getulio appreſta l'armi,e da l'ardita, →

: Pugnº Oriſgonte il difluade in vano :
*芬Y Q eſti và la Ridolfo,e quegli aita,

Promette darli con incanto ſtrano:

Poi la ricca armatura,che fcolpita,

Egregio fabrohả con maestramano,

L'audace amante fi raffetta intorno,

Ed effe à la battaglia altero,e adorno.

$

"2) ENTREcºmpar Egià ne vola ilgrido,efdistende,

É te la guerriera Epelbarbarocampáfiraggira, -

× gente, Enproud ºgn vn labella soppiaattende;

$2 La tregua e l'o- ##ifra armi vºgbeggiards/ira.
,i- Solpereeſõda tema,ou l'intendeם

te tro a l'opere pie Oriĝonte dolente,ne/6/pira,

இ .ே * * Pauenta quella pugna, e per vietarla,

ÞÚ Getuliº aree/º ne Aigiouanetto coſ priega,eparla,

Š) la fiamma ar- 3

r" E= $ dente, Homaiper eerto vanamente皺 |

|- – Chefan tuoieafadoriĝonte ofuri, .Chiudefolomeleor voglie amoro/?. Ch#arla il #о,ера# iguerrieri

Aui/a il corridor, volge la mente, De la donxela, che campar#
* - - دعصع/خه A che purtaci è i noui tuoi penferi,

S'à per l'armi darate, e luminoff; #?"

Hora l'asta grauofa, d; bora il brando. Pauenti o giouanetto i miei configli

* Eforſi

J



N O N O . رگا3

\

4

Efor/geof/trana mia/embianza L,

O coff duro m'baiprouato il core, -

C'bauer non debbia,ogio uine fidanza,

Dimeco diſcoprirpiaga d'amore?

Echi mon/a,cb'è giouenilv/anza–,

Il confumarfin amorofo ardore_wł

E chi puòfar contrafio,e cbi correge,

Lefstamme degli amanti, o dà lor legge:

5

Già strano a menon par, ebe tu non/cioglia,

Ilmodo,in che ti lega ilgran defire.

Nè ti riprendo l'amoro/a doglia,

Ma biaſmo/olo ilperiglio/6 ardire :

Nèpoſò ritrouarpercbetu voglia–,

• Amando porti a rifebio dimorire;

Quando per tanti modi ai dolor tuoi,

Porger conforto,e facilmentepuoi.

6

Dimmif'l Re costei pergratia chiede,

Penfrbe fa la ſua richieste in vano?

Chefa dapoi/º per egual mercede,

Franco darà qualche prigion Romano?

S'in ciò fallace tornerà miafede-,

A laforza del'oro io porrò mano,

Tanto farò, che/enza lancie, e/pade,

Trarrò questia tua donna in libertade. .

7

Pen/afigliuol come benigma/arte,

Teco de le fue gratie viò larghezza,

Ella t'aper/e a grand'bonor le porte,

Ella t'ba tratto a la Regale altezza;

E tu mal cauto te ne corri a morte;

Per de/ideria d'vna vil bellezza,

E per te steſſo a perder/Gi vicino,

Le gran prome/e de l'altier de/fino.

8

Pen/a che ne lagiostra, oue me vai,

E par che non t'incre/ca,e non t'annoi,

Su'l colpo d'vna lancia tuparrai,

Tutto'l conforto degli amicituoi;

E come confolar potria già mai,

La Reina tua madre i dolor/uoi,

Se di tua vita peracerba/fella,

Gjíe a l'orecchie fue dura nouella?

- - - - 9 . . .

Debpoi, cb'in tempo/eifin da queſta bora,

« Agli affanni di lei volgi la mente,

E per pietate la riuolgi ancora–,

A questo vecebio,ebe ti stapreſente;

TNon con/entir che/feanuto io mora,

Di tanto affànno mifero,dolente;

E tieni certo,che'ldestino ifie/ſo,

Ch'a tefa giunto,à me/arà dapreſö.

A O

Questa battaglia di mortalborrore,

Con rifbio dite folnomfafornita–;

Chegiustamente no'l confente Amore ;

E t'a te ſparge indegna mano ardita

Di/angue il volto à me di morte il core »

S'a te dàpiaga a me torrà la vita,

Cofigli parla e'l cercafar lontano,

Dala battaglia; magliparla inuano.

Ꮧ #

Che qual/u'l doſſò a l'Apenino ombroſo,

Quercia di Gioue dura contra i venti,

Cotal durasti ogiouine amoro/0,

Contra/uoi priegbi, e contrafuoi lamenti.

Amor a torto di mirar bramoſo,

Gli annituoifrs/?bi accerbamente penti,

Neltuopetto fermògli empi configli,

C’bebbero/?cogli vltimi perigli.

I 2

TRiſpo/º ilgiouanetto,indarnoprieghi.

Perche la bella impreſa io non ardifa:

Amor nö vuol, ch'al tuopregar mipieghi,

Ma che fue dure leggi io riueri/ca.

Nepercbe/ordo d'appagarti ioniegbi,

Auuien,che tua pietate io non gradifa:

Anzi la tua mole/fia,e'ltuo dolore,

Han gratioſo loco entro'lmio core.

I 2

Ma tu contra tuo/tilfuor di miſura L,

Et è for/e argomento à/fon/gliarmi,

O vecchio nel tuo dir mostripaura–,

Diqueiperigli,ebe ne recan l'armi.

Io non mifingo cofria ventura,

E volentieri mouo à procacciarmi,

Col duroferro in man quella mercede,

Gbe s'è fin quì negata a la miafede.

D 3 Vòche
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Vòche Imiori/chíos le mieforze armate-, MentreileanutoRe vinto d'affanni,

Nom del Re, non corte/a.

Traggan la bella donna in libertate;

E quinciaforza ella diuenga mia–.

Cofcom voglie dure, Øst- ostinate,

«A l'acerbo defiin la strada apria– ;

E tantopiù col vecchio ei contendea,

Quantopiu ripregando ei gli dicea--

S j

«Alfn mirando v/Gir/enza valore,

E/uoi configlie/ue pregbiere ardenti.

A medicar ilgiouenil errore,

Cercò noua maniera di argomenti.

Vaffene da Rifo/co incantatore,

Iui chirurgo de l'armategenti,

Egli/stopre l'interna/uaferita–;

Indi lufnga egliene chiede aita.--

A

Dice, ò ben nato,cb'i/ecreti afo/i,

Seorge del tempo, Ó- ągni/aa/curezza:

E i rei demoni almondo iſpauentoff,

Commandi a l'opre d'ogni tua vagbexKa.

Se l'v/o de’toi studi alti e famof,

Le dimeſe pregbiere monaiſprezza

Odi l'hiłłoria diletto/a,e breue,

Del caualier,cb’a la battaglia ir deur.

- 17

Sipotrebbeauenir,che'Ibeltenore,

De ľauenture fue małcono/Giute,

Contra nemicafôrte a/aofauore,

Suegliaſ: tua pietate, e tua virtute.

Giàtrapaſſato ilgiouenil vigore,

Su le staggionifaegraui, e canute.

Al Re de Mauritani iniqua/orte,

Spenſe ifgli diletti,e la conforte «

3Aſ

Et ei ſperandode la Regal/Ede,

Cbe reſſe a tuttifaoi dolce, egradito,

Laffiar del fangue fao qualeb'vno berede.

Careo di tempo/ifedir marito.

Ma'l defatofin de la faafede,

O dalfato,o dagli annifu/cbernito :

Si eb'ei staua a la morte bomai vicino,

Lacrimando/so Regno, e /uo destino.

23

Ella à coprir la malitia amoro/a,

Sua stanca vita trappaſſaua in pianti;

Suadöna in mezzo'ſ for de ipiu begliäni,

Vnofelle/ſe d'infiniti amanti.

E/Eguendo la via di quegli inganni;

Cbe dolce amor ne rappreſenta auanti;

Tra gioco,e rifo,e tra piacerföaue,

Di/angue firano ella rimaſe graus.
20

delperiglio ella s'accorſe à pena,

In che la traffe il deſiderio ardente;

Che da la vita nostra alma,eferena,

V/°ào l'amante/ubitanamente. *

Ella premendo l'amoro/apena,

Chiufe gli altrui/oſpetti il cor dolente:

Et ogni accorgimento poſe in opra,

Ond ilfallo amoro/3 afonda,e copra.

2 7

Sol mecoprende à dir meco configlia,

La colpa,di che amorfatta l'bàrea:

Sipercbe la cittate, e lafamiglia,

Aleidimepiufido huom non hauea.

2Ne menperchemiagiouinetta.

TNelgran/ecreto adoperar volea:

Che dianziafuoipenſer cara e diletta,

Seco era debiu/afruitute eletta.

22

Io che/Googeua memorabildanno,

Propofidi aiutar la/aa/Glute;

A8% che :: #; 9

L'anticho mio Signorfoſe virtute •

Ma vedendo impoſſibile l'inganno,

Al Rèperfue fiaggion tanto tanute.

Feciç: diportar celato,

Quello amoroſo, e feminilpeccatº- 4

ے-

Varia/eu/a trouò, varia cagione.

Ben/aicom'è veloce, chº ingegno/3,

La donna afar inganno a le perſone.

Mapoftia, eb'à depor lafama a/eo/as

Fuļvenuta matura la Astaggione ; -

In vna villa diletto/a, eh- berma, |

Composa compagnia/fin/?ாக,
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La miafanciullaperebelfa/duente,

Solapottafirair/inza/oſpetto; - -

Et ella trauiòfurtiuamente,

E mandommi /scretownpar goletto,

Po/eia dai/erui,e dal'amica gente,

Laffio vederfi la reinain letto;

Efen'z/ciua a la primierav/anxa,

Pur deboletta da #regia fianza--

2 5

Modelfanciullo,de l'inferma vita;

Fecipigliar/ecretamente cara.

E con gran studio giàporgendo aita,

• A le meet/ſità de la natura- . .

Indicon voce,e con/ºmbianza ardita,

Mi diedia raccontar/trana ventura;

Eper la cortegia narrando co/º, v

Chemio penster non verità compo/st.

2б

Dieea,ebefra lefelue,efra lepiante,

AMentrepertempo,e/olitario io giua;

Vidifa l'herba ön pargoletto infante,

Che ai primipianti molli labri apriua.

Ecb'empia tigre in borrido/embiante,

Dal/aoebiuſò couilrapida z/Giua.

E che diritta raddoppiaua il corſo »

Alfanciulletto,cbe cbiedea/occorſo.

27

E che nonprima diuenia vicina,

A lui,che abbandonato/i giacea;

Che quaftocca da virtù diuina,

Laffiò l'v/anza difpietata,erta.

AMa vezzeggiando e con dolcezza inchina

Le durepoppe almiferelftendea.

E pargiua di latte l'infelice,

InJembianzadi madre, e di nutrice,

- 28

E cheftofło comegiolontana,

Ioprefin braccio.il/aerofanciulletto,

Chefcompagnato d'ogniaitabumana,

Eră a lefereich era alciel diletto.

Questa nouella diletto/a,e firana,

ATtutti empito di marauiglia il petto.

Estette il Repen/6/6, e volle poi

Ifasciallomirar conglioribi/aoi.

2

Moltapietà da ilീ vista ei pref?

E/empre saro, e custodito iltenne.

E lui nel qualilcielfu/feortefe,

Lafciar nudo e mendico ei mon/ostenne,

Lafama po/Giaper lontan paeſe,

Disiòcantando diſpiegò lepenne.

E lagente infintirmerauiglio/a,

Stimò il bambin some mirabilec/a.

39

Dalfuo defin, da cofnobilfide,

Da la moglier,da nostre vocifpef;

Il Repercoſo à la real/aa/ede,

gefio fanciullo/acceſſore eleſe.

Pentòcbe'leieldieoffatto berede,

Aluipriuatoproueduto baueſi:

Peròilgarzon da lui/impregradito,

Fu come figlio,e some Rè nodrito.

- 3r

Malàparole ioqui contar porria,

Quanta s'accrebbeinluigárzon bellezza:

E quantapo/cia à mano dmanforia,

2Ne la staggion/imagiouenilfortezza:

Tigre, leon,ebe da lefelue ofia;

Era/ua defira d'atterrarauezza.

Ene l'opra de l'arme, e dei guerrieri,

Ornoffin breue deglibonor primieri.
22

Mapoieb'eigiunfº in gioueniletade,

Digentilezza cupido,e d'honore;

Digir errandoper l'altrui contrade,

Nobile voglia glifimifº in core.

Nègrampregbiera,mà de faoipietade,

Gia mai di ritemerlo hebber valore,

Alfin ſpedito glifmife in via,

Et iofui destinato in compagnia,

ቃ3

Molsoper moi s'errò, molta vaghezza,

Moltoper molte parti me rauuolfº.

Alfingrafiancbil'immortalbellezza,

Degli Italicilidine raccole.

In tanto morte,e l'vltima vecebiezza,

Dalnofiro mondoilmostro Re diffiol/?.

Etornar voleudmo in mostra terra,

Mane ritenne lapreſente guerra.

, D 4 L4
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34

La vaghezza de l'armi e degli afanni,

Chefeco bangloria ne l'armate impre/g;

Subitamente in queigiouenil anni,

Alto defo diguerregiar acee/?.

Efin qui da la morte, e da/aoi danni,

Hà le nostre/peranze il ciel diffe,

Mafia vano il timor,che mi/ĝomenta,

Horaparmi veder ch'ei/ mepenta L.

- 9月

Sai quelguerrier ebe l'alte torri alpiano,

Traffe l'altro bier/ffacilmente, h- ar/e,

A cuipur dianzi bd contra/tato in vano,

Il nostro/stuoleb'ei/Otto i piè//par/e?

Seco/oletto con la lancia in mano,

JØMoue lo sfortunato ad incontrar/?.

Vedi bomai quanto tempo,e quanto/patio,

Laffogli auanza da l'estremo/tratio.

3ጛ

Io l'bò pregato, maffiparge à i venti,

Poco apprezzata la pregbiera mia L.

E/Ecole mie lacrime,e i lamenti,

La/o/en van per la mede/ma via ,

Tu che/opragli ſpiriti poſſenti,

Haiper tuo/ºnno altera Signoria;

A lo/campo del giouane comparti,

Qualche configlio di tue nobil arti.

6
3

Sufita qualche intrico, ond’afornire,

Questofuo deſiderio egli non vaglia.

O che almen/enza rychio di morire,

Hoggifornifa la erudelbattaglia–.

E si darai conforto algran martire,

Che l'animagia /Banca mi trauaglia.

Eporgerai/accor/6 a la mia vita–,

Che t'eglica/ca/º ne vàfornita-.

3

Ei tofdiffe, e molto lacrimo/0,

Apie del mago ripregandoffette.

E lui lufinga col modo amorofo,

Che ne la bocca ilgran martir gli mette,

Da la /ua paſionfatto pieto/o,

Sicura aita il ffico promette;

F/ºne torna al loco a/co/ô,e chiu/3,

La và infantarlofgelerato era z/3.

39 |

Quiui aglipien de l'infermalfurore, .

Volge la mente a faoi ripofii ingegni.

E trabel'iniquo i/ieri arneffaore,

Eforma in terra empiefigure, e/ºgni,

Mormora indegne note,il cui valore,

Egià temuto ne tartarei regni.

Epoiche'lſuo defîrfornito vede,

Eifaoi bifºgni, adOriĝonte riede.

40

Dice/econdo il tuo gentil defo,

E mia fatica e mia dottrina bò þe/a;

Ceſſa tltimor, che nelaſſilto rio,

TNonfa l'alto garzon ſenza diffa :

Maben/arebbe il defiderio mio,

Cb'ei/pentiſe da l'ardita impreſa,

E ritornaffe nel/ao regno antico,

Ofiproud/fe con minor nemico.

4I

Queſti ebegiunto a l'inimieagente,

Neubigottiſe de la ſaa preſenza:

Se/uapropria riipofia à me non mente.

Da l'inferno è tenuto in riuerenza.

Spirto non è la già tantopoffente,

Cbe non pauenti dela/napotenza.

Non ch'amiei pregbi tant audaciaprenda

Che détro l'armi in qualche via l'offenda.

42

Pur ciò ch'a loro è d'operar conceſſo,

Vinti dapreghi e da la mia virtute,

Saranno in campo al giouanetto appreſo,

E curaprenderan di/aa/alute;

Fin qui tipoſò dir. Tu pertefeſſo,

Volgi ilpenfier fu le riipofie bauute.

Et in bilancia leſperanze poni,

Co'l riſchio homai vicin di lor tenzoni.

43

Cofiditeua il mago:c) Oriĝonte,

Chemiraua dapreſſo i gran perigli.

Stracciazza i crini,e percotea lafronte,

Egli orebi bauea dilacrimar vermigli,

Onde parole troueròfi pronte, -

Che da l'affalto ilgiouane/configli ?

Et à qualpartefiendero la mano,

S'anco l'inferno bò ripregato in varto4
CvÉ
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. 44

Cofdiceua il vecebiarelpieto/6,

Per l'inuitta pietà che lo distrigne:

Getulio intanto cui defofocoſo,

Per ſe mal cauto a guerreggiarfoiþigne:

Refuta ogni momento di ripo/6,

E prende l'arme, eh-agiofirar s'areigne:

Pria di vesti più molli,e piùgentili,

Fyčia le belle membragiouenili,

هدرک

India coprireilforte petto,eltergo,

Da le percoſ?,e dagli bostilfurori,

Piglia d'acciaio illuminofovsbergo,

Tuttofregiato de i piu bei lauori.

Dianzi, tb'eifeo,nela Germania albergo,

Interrompendo i volontary errori;

Fece temprar la nobile armatura,

Congran teforo, e con mirabileura–.

· 4

Quiui dentro distinta aparte à parte,

Era la reggia de ieelestiebiofiri .

Et iui dentropoi Venere, e Marte,

Scolpiti erano ifurti,ęgli amorvostri.

E lofcultor contanto/tudio, & arte,

Haueuagli ori variato, egli 9/stri.

Chepotea di leggieri ilguardo isteſſo,

Creder l'inganno, che /corgeua e ipreſſo,

47

Eraui il Dio de la militia cruda,

In cui gli orgogli alta dolcezza afrena.

* Efico hauea la bella diua ignuda,

· Cinta da l'ina/ibile catena.

Eraui ilfabro, che n’agghiaccia,efuda,

Chegli altri diui à riguardarlimena–:

Enel/embiante dimostraua/egno,

Del'interna/uapena,e del disdegno.

8 -4

Apollo,Gioue,e tutto'l Cielf/Raua-,

Con gli occhi intenti à l'amoro/ovi/6.

Eper virtù de lofcultor mostraua-,

Difuori inuidià non minor, che rifo.

Amor intorno dibatten do andaua,

Additando ilfortiſſimo conquifo.

E contra l'armi, ond'egli fuole ir careo,

Tendeaper/Eberno, le quadrella,e l'arcº.

* -
- - - * • :- - -
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49

Nel'altra parte del prºgiato arne/st_o,

Che l'vma,e l'altra pallafea/ſcura.

Dipinto bauea de l'infernalpae/?,

La regione borribile,ch ofura.

Quiui l'immenfe membra hauta difie/g,

Titio/u'l volto de la terra dura:

E conferrigini chiodi bauea nelpiano,

Confittoi piedi,e l’vna,e l'altramano.

f9

Soura il gran corpo borribilmente par/F,

Grande auoltor fia dibattendo l'ali.

Ministro destinato à infanguinarfe,

Gli artigli ne le vifere immortali.

Il mifer peccator/embra lagnar/?;

E lacrimar degli infinitimali. ,

Di/igrand'opre il bellovsbergo adorno,

IlCaualier s'accommodaua intorno.

yr

- '! Gudo,oue dipuro argente,
Traforre Galatea l'onda marina-º.

Staua la terra,/?aua il cielo intento,

A lo ſplendor de la beltà diuina,

Piagnea/oura Etna Polifemo,e'l vento,

Facea depianti/aoi larga rapina-,

E le Nereide colgentil/embiante,

Scbernian/u’lmar lo finifurato amante.

J2

Indi la pada che d'acciar perfetto,

Si fermò con mirabilmagistero,

Si cigne alfianco, e prende il buon'elmetto,

Che Salamandra infocoba per cimiero.

Alfin caualca il corridore eletto,

Tra molti il più poſſente,elpià leggiero,

Che confregi infiniti,e con riebezza,

Molto cre/cea la natural bellezza.

J3

Cofvà dentro l'armi e dentro gli ori,

«A la battaglia alteramente adorno.

Tal/u'lprincipio de i notturni horrori,

Eſpero riede a difasciare ilgiorno:

Ei dianzi ter/0 me i marini humori,

Va rugiadofori:plendendo intorno,

E fauillando co i bei raggi allegra,

Il volto de la notte bumida, e negra,

Il fine del Nono Canto. D E
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Del famofo Getulio ottien la palma,

Il gran Vitellio in fingolar tenzone :

Piange Orifgonte, e'n braccia la grã falma

Del cadauero amato al fin fi pone:

# . L'arme sù’l rogo mette, e con trif'alma,

* Legiouinette membra al foco eſpone:

Indicol mago, à procurar'il danno, -

De l'inuitto Guerrier, fen’vå al Tiranno. ±

buon Vitellio

vedعبو

蠍 | Getulio v/cir de

gli/ſeccatifuo

۶(یبع.

N. Sego ramment4

lagid data fº

ة>sكسعت-dعبو

E la difdagli ritornain sore.

Nèpunto bada à riguardar,ma chied,

Subito l'armatura, f'l corridore,

E tranquillo l'effreito abbandona,

Efuordeleampo a la battaglia prosa.

|

3

? I tofio come il L'altroebeldefiato Caualiero,

Talfifa lietoileacciator leuriero,

Coffda lunge infutாடு/malto

Vede#::gidfuorsà laforesta,

Si rallegra ne l'occhio,e melpenfero,

Eper deſiogia pan la lancia in resta,

Etutto ardenteadaffrontar s'appresta.

Se dalfrondoſº varro,ou’ell'aſpetta,

Miralafraaf venirneinfretta--

Veniam frenando i corridori ardenti,

Gbe con pº/finitritia/alto,a/alto,

Mostrauano ira dei viaggilenti, |

Egià d'intornoårimirāFl'affako |

Stannofferme l'infinitegenti, ;

Nèv'bajralorebi volgā gli ocehiingiro, :
Nà chimoua la bostadtrar# mil. |

ffffff
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Similemente/º due tori amanti,

Compagnigià nelpastoralfoggiornº,

Gelo/6/degno co/ſtira auanti;

Cb'e/eano incontra adabbaſſarilcorno,

Nonpur da lunge tacite,e tremanti,

Guardan le mandre,chelor/fanno intorno

Mamon/0 come da vaghezza toechi,

Anco ibfolci non rimouongli occhi,
J *v

Cofagio/trarde l'vno, è l'altro regno,

Vengono a la preſenza i caualieri;

Nonperpropria vendetta,oper diſdegno,

Maper virtute incrudeliti,efieri.

Apena giuntialde/iinato/agno,

Cacciano dtutto cor/6 i buon deffrieri.

E con lo/fildigio/trator perfetto,

Segnanoi duri colpi ambi à l'elmetto.

6

A l'alto nembo poluero/6,e/Faro,

Alfaono,al corſo de l'horribilguerra;

Sembrògran vento,ch'à l'v/cir d'arturo,

Il cielo inuoluée le bo/faglie atterra;.

· Ambt i caualline l'incontro duro,

Poſer le groppe, riperco/fi in terra;

E igran tronchi de l'afte,comegelo ,

Rºtti/iegli elmi/e n’andaro al cielo.

ア

Tofo i guerrierne destripugni ignudi,

Le dure pade/frecaro arditi;

E sù le fine pia/ºre,e sừgli/cudi,

Rinouellano a/alto infalloniti.

Talfora à rimirar duo leon crudi,

Che con graffi,com morfe son maggiti,

Per le/Gurefore/tein/Branagaifa,

Pugnan la preda,s'han dinanzi vreifa.

8

Getulio àterminar l'afþreauenture,

Sopralo/Gudoauuerfo alza la mano,

E de lepiafire adamantine e dure,

Granparte in pezzi egliffagliò lontano,

Cotila'colpi de la ria:Jºcure,

Manda lefbegge,e la correccia alpiano,

Qatreiacb'in mezo a irustiei lauori,

Pºiſono i bifolci, egli aratori.

/
/

9

Getta Vittellio del reci/) acciaro,

L'inutilparte che ju't braccio auanza:

E'n volto o/Guro, e già nel cor amaro,

: ne l'armefua maggiorpoſ/anza:

L'altro ilbel vifo amoro/etto,e caro,

Alcor dipinge,e la gentil/embianza;

E melpenfer di quei begli occhi prende,

Vigor me la battaglia, efdifende.

A Ꭴ

Purgiàl'inuitto caualier ſpingea,

La dura pada a trappaffärliilpetto,

Eifli eftremi già raccor volea,

L'acerbiſſima Parea algiouinetto:

Matu de la famiglia iniqua,e rea,

Empio ministro à ſua diffa eletto;

Per maggior danno,the volgeuiin core,

Prouastià/aa/alute il tuo valore.

1( {

Ildemonriodilontanar bramofó,

«A la vicina morte il raualliero,

Rompe la briglia,e di rumora/go/3,

Intronaua l'orecchie alfluo destriero;

Ei/e me’va qual ceruo pauento/3,

A la vista del veltro, e de l'arciero;

Eporta ilfuo Signorper la campagna,

Che de lafuga# .سlagnaی

J ?

Eifcomeguerriero, e come amante,

Era d'affanno,e di vergognapieno,

E volgeua la man,volgea il/embiante,

Alinimico che tenedfàfreno,

Cofimira da lange il nauigante,

La dolce fanza del natio terreno;

Se talbora forzato infaogouerno,

In alto è pinto dal borribilverno.

I 3

Poichenègridinèpercoſe a/colta,

Mapiùtraforre l'animale,c}) erra,

E cb'eifreno non baue,onde dar volta,

Lafcia le stafë eftragitta in terra;

E con lofrudo in braccio vn'altra volta

Riuolge ipaſſa cominciar laguerra;

Il buon Vitellio,che venir il vede,

Smontadi/illa,e vagli incontro àpiede.

Quanto
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|- QE’nto "gli hauea diforza,e diferezza 9

Gettsliv in arme, d'arte e di valore.

Tuttoper acquistar l'alta bellezza,

Aparte à parte gli rammenta Amore.

Hora la violenza;hor la destrezza,

Hora adopra l'ingegno,bor ilfurore,

Quando mena di taglio in/a'lelmetto,

Quandotira dipunta in mezo'|petto,

I方

D. i brandi, e da lepiafire combattute,

Perpetuo vampo difauille affende,

E da le botte di/igran virtute,

Il campo intorno rimbombar s'intende.

Vitellio diligente d/ua/alute,

Com poco鷺 l'auer/ario offende,

E modo cerca,önde in un punto vaglia,

SpegnereFilizಣ್ಣe la battaglia.

A

Indugia ribattendo infin che stanco,

L'aprofuror intepidito cada.

Et bor dallato destro,bora dal manco,

Sebifa ogni colpo, efa, b'à voto ei vada.

Mapar mai/empre al inimcofianco,

AMostra la punta de l'acuta ſpada;

E minaccia ferita, onde l'estrema,

Perco/a e in vita ilgiouanettotema–,

17

Le turbe, ch’iui à la battaglia intente ,

Pagnar videro dianzi in/a i deſtrieri,

Erbepurbor non menferocemente,

Pugnar veggono,àpiediiCaualieri:

Merauiglia ban come/Flungamente,

Durinoa lepercoſe i brandi intieri,

E che/angue non corrain /ulterreno,

O lor non vinca lafianchezza almeno.

13

Et seco/pigne il Mauritano allhora,

La duraſpada, efferoce eipunge,

cheforapia/ira adamantina, e fora,

Ogni diffa, e fino alfanco aggiunge;

Ilchiaro/angue non veduto ancora,

Venne colferro, e/i/ĝorgà da lunge,

Et indi giàper lo ferrigno arnefe,

Confiretta riga infin alpian diffe/f.

- 7

Hordoue/ente iliu: Vitellio, e mira,

Le membra e l'arme,iuifinagliate,e rotte,

S'auunta quafturbine da l'ira,

Ch'ingombra il ciel di tenebro/anotte,

E/e nel corſo impetuoſo aggira,

Albor dal mar anco i nauigli inghiotte,

Priapercote nelfianco, ond ei fù colto,

Indi raddoppia, egli reside il volto.

O2

Qualdoue à con/olar faoi giorni penti,

Ilpuro cigno in/a'l morir/flagna,

O del Meandro aivagbiauolgimenti,

Odoue in Afia ilbel Caiffro/fagna.

Se interrompendo ifaoi dolei lamenti,

Sopragli batte laquila grifagna,

Poco/Ghermirfida quei duri artigli,

Poco indugiarpuò gli vltimipergli.

2 ſ

Cotal da le dure armi, e dalfurore,

Del/empre inuitto cauallier Romano,

Cercaua in fulmorir dal/ao valore ,

Imdugio,e/Ebermo ilgiouinetto in vano,

Mentre/anguigno edibattendo ei more,

Mistro amante,egelido in fu'lpiano;

Il vincitore in lui le lucifiſe,

Con altera/embianza, e coſ di/G.

22

Ecco tiadduce a ľvltimo maritire,

Infelice amator voglia amoro/a.

Epur delcoffre/eo tuo morire.

Morte ne la battaglia era pieto/a,

Ma co/i chiuda il temerario ardire,

Cbila nobile Italia offender o/a–,

E cafebi anci/0 à vendicar la terra,

Cuifacta viuo ingiurio/aguerra.

23

Dunque tante montagne,e tanti mari,

Nonpotran Roma mantener /cura?

E ne verranoi Mauritani auari,

Italia a depredar/enzapaura?

Hortu quì giari,e ciaſcun'altro impari,

I/uoi perigli ne la tua ventura;

Cofidicendo egli rimonta,e ſprona,

E fiefo d dietro ilgiouane abbandona.

«Allbor
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Aflſbor al Cielde l'arquistato vanto,

Le grida alzò tutta fùa gente armata,

Solo4gghiacciò folo/marri/Falquanto,

Làtra Latin la prigionieraamata:

Ella quantumque a l'amoro/opianto,

Sempre/degno/afù fempregelata: ;

Nonpuòfar/st però c'hor non l'annoi, i

L'aeerbo fin de i difenſori/aoi. *

2 5

E già tra/ºorſe de l'amichegenti,

Molte erano a raccorre il caualiero;

E tra le più veloci, e più dolenti,

Ileanuto Oriĝonte era primiero;

Ilmifero in mirar l'arme lucenti,

E d'intorno/anguigno ogni/entierº, .

Fừper venir de la ſua vita, meno, , ,

Dipa/fione e dipietà ripieno. :

26 v

Poidous felmo sigli diſioglie; e mira, ,

I leggiadri fembianti impalliditi;

Epuò veder,che dibattendo tira,

Preſſo alfinirgli ſpiriti finarriti,

Albor di corprofondo egli/oſpira,

Soſpiri,ebe raſſembrano muggiti,

E la rugo/a faccia,el petto inonda,

Tepido pianto,che dagli ocebi abbonda;

27. -

Ben lacrimando (egli dicea) da pria,

Hebb'io nel cor questopenfer doglio/6,

E nefesi/intir la vore mia–, *

E doloro/6 alfao voler m'oppoff,

E perfottrarlo dla ventura ria; .

Ante à l'inferno miapreghera eſpo/st

Maidurifati,e la mia/fella auusr/a,

Ai venti ognifatica banno diſper/a,

32

O cariffine membraa cui dolente,

Amore afanno & ºgni coſa daggio,

Come caduto/ubitaneamente,

Delantiebe peranze io viriuęggio.

Ta dipartendo riuolgeui in mente,

: Ilpatrio:Regno,e l'acquistato/ºggio;

Et bordi/angue ribagnato,e tinto,

Iw firana turrati rimiro estinto.

J |

Ofoſfallhoreb'aள்ே mouesti ,

Tra le materne braccia alfin venuto;

Che colà morto, graue doglia baureái,

H /epoltura altera mente bauuto.

ui tra'lfuror dipopolifunesti,

Abbandonato giaci e/Gonoſciuto,

Et infelice sà la vil campagna,

« Apena vbà,ebi tifoſpiri;e piągns.

3o

Omie lunghefaticheà tuo/ostegno,

O mie vigilie bora caduche, e vane,

E contra i mieipenferformo diſdegno,

Di stelle à torto ingiurioſ?,e strane;

Figlio à campartiiofaticail'ingegno,

Anzi eb'v/cifa le mifrie bumane,

Sperando qualche ben de la tua vita; ;

Mainanzitempo ella/e n'è parita.

3 I

Deb percbe ( la/6) in tenebre/6/pinti,

鸞燃i miei lumi ម្ល៉េះ dolenth
Pria che mirarui in questaforma effintà

Occhi tra'l/angue ancor chiarie lucentił

Operango/cia/ostenuti,e vinti, -

Anni canuti,e lorgraui tormenti;

Cofmeſtopiangeua,en mezo’lpianto,

L'alma diletta era fuggita in tanto,

-
32

Et ei lefredde membrayanguinº/G, ;

Cofgrauate dalferrigno arne/G,

Infule fide brascia,& amorºf,

Pureolfauor degliſeudierſ/pt/, , ,

E là dous lefiamme/repito/g, . '

Solpergli vecißbaueslagente aree/?,

Tra la turba de ipopoli recolle,

E difuapropriaman quiuisi/pogliolle,

33

Prima lo/Gudo,e l'armature elette,

Contutto ciò,ebe di lor fregi auanza,

Aparte dparte in tù l'incendio mette,

Seguendo l'orme de l’antica v/anza,

Alfin l'altere membragiouinette,

Gontede de le fiamme à la poſanza;
E latrimoſº, e con angofia alcore,

Di/º queste parole didolore;

O nostre
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O no/trafrale, e non mai certa/peme, Nà giamai /gorga #quegli osebi fuore »

Che 4 bagiardo bene empie, e diletta: * Mempianto.ò quella boccamen/6/pira,

Tegelo eterno ecco circonda, e preme, Nè men l'affige dibattendoilcore,

In fu l'etàforita e giouanetta, Omen l'animo dentro/imartira.

E le fue glorie:e'ltuo ritorno infame; Pur qualcbe volta iu mezo'lgran dolors,

Trapenſer dokivaneggiando aſpetta-. Nel petto auampa di diſdegno, d'ira,

Libia infelise,che glibonor perduti, Epiagne quella morte, e vendicarla,

Gia con/olandone le tue virtuti. Procura, brama, e co/, /ecoparla. . .

3） 40

O dolorofa,o mi/ºra Reina L, Mifero me,ebe mi distruggo, e pero, , ; ; ;

Caitanta peme in lacrime abbandona, Eſpargo al siel/olo querele,estrida,

Ella difuo destinfaya indouina, AMa d'altra parte ne gioiste altero,

For/ apparecebía la real corona; Quafin trionfò il barbaro bomieida,

Efr/fingela staggion vitina-, E te forfe la sà prende perferº,

A douer rimirar la tuaperſona–: Ditua vendetta alma diletta.efda, .

Efol ne mirerà quel poro,ồmolto, E certa ebe/epolto ancora tami, -

Che da queste empiefiamme baurò raccolto Per mis virtute la defiri,e brami.

- - 36 ❖ፖ

Cofditeua,eigran ſingbiozzi,e'lpianto, Laſſo;ofeome,le fuentare,ei danni, . . . "

. Interrompeuai duri faoi lamenti, Poſo portar fu queste membra antiebt,

Ele leggiadre,e belle membra in tanto, Pote/stancor ne i militariafänni,

Eran distrutte da le fiamme ardenti, L'armiportar digiouentute amiche,

Ela grangente, che gli Haua à santo, O tornaffinelfor de primieri swni,

Accompagnaua i fuoigiusti tormenti, A rinomar legiouenilfatiche:

E son percoſ da lontano vdire, Gbe poco dvendicar lento ſarei,

Fattua il/aon de l'aſprofuomartire. L'acerbetuºferite, ei dolor misi. |

-- 37 - 42

Come nel tempo che l'augel d'Atene, Ma laſo;bor che verrà perebe m'adiri, i

Suoi sari uidi a l'Oceano affida-, E di nobile/dsgno ilpetto accenda– 1

S'in quelle vstati tepide,eferene, Chefa? benebe difogar mostri martiri;

#vien, che dentro'lmargli antida: Al'bastail braccio debile iodifiendał

A difogar il duoleb'ei mejoftiene, Homai/ouerebio,e che destriero aggiri,

Gon rora vote flamenta egrida. Elpe/o indoſo degli vrbergbiioprenda,

Et/ºrga il Sole,opur declini in mare, Cb'altrui giocofaròfol con l'armarme;

· Empirleriut di querele amare. . . . Edanno/olo d me reeberan l'arme.

* , م38․......43 -

• Cofdinfoga l'amoro/e doglie, Ma/ duro destin non mi contede, - :

Piangendo il/ao Signor giunto a l'erea/o. Prouare inguerra questa debilmano;

E da lefamme difua man raccoglie, Nonperò cbiederai da la miafede,

Le nobili offs,s'ltenere rima/6; Anima bella tua vendetta in vano ?

In di vn velfotiliſſimo diſcioglie, Eforſe poca d'allegrezza berede, º

E apre d'oro vnpretioſo ve/0, Fiaper tua morte quel ladron Romano.

H søn arabe fronde,Ch. odorate_º, Ciòdetto volge dal diſdegno ardente,

lui rimsbiude le reliquie amats. In welte parti fafannatamente.

Alfs

}
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Alfnfºrmato invmpenfro il core,

Lapietate eie lacrime di/uia-,

E/Geo giunge il vecchio incantatore,

E vanno dal Tiranno in compagnia;

O R:, co nincia fioglie ilgran dolore,

A/ zui e fetto la fauella mia ;

Ma non t'ners/ga,cb'io dirò die0/3,

Che può la mente tua render gioio/a.

4رک.

C'babbia iltuo campo il Caualiero fieſ/3, .

Onde è caduto ilmio Signore estinto, :

Hieri a terra ម៉្យា e infugameſo,

E teperpoco de l'Italia pinto,

Fừ chiaramente à te medfnve/preſö,

Che quinci affiitto ilrimirasti, e vinto,

E mal ritorni nel tuo stato antico,

Sepria non/pęgnivm soffer nemico.

- 6
4

Di lui gran eo/?può costui narrarti,

Donando a i venti le da te vedute,

Costui che dianzicon/ue nobiliarti,

L'ha per gran Arade, eh-infernal/apute,

E/e duricon l'arme à riprouarti;

Nullafia certo de la tua/alute,

Hortu volgi l'borecchia almio conſiglie,

E da noilunge caderà il periglio.

* * 47 -

Il Signer che ti regge, e ti defende;

Colà di Siena legentil sontrade,

Ha/ecº Damigella,in cui riſplende,

Alta bellezza in gioueniletade.

Talche/º l'occhio à rimirarlaprende,

Subito l'alma in amorata cade,

Poi verſa nel/nodir tanta dolcezza, ,

Ĝbe rompe à i coriintorno ogni durezza.

- 4 , - : *

Costei s'alrio guerrier/Ffà vicina, , *

Fingendo di lontan/ua dipartita–,

Dubbio non è, che la beltà diuina.

Per lagioia d'amor/aràgradita,

|

|
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Alui corrddolente, eperegrina,

Eſimulando me riebieggia aita;

S'à lui dolce ragiona, è dokeilguarda,

Sard/ffer,ebe non s’auampi, Ó- arda,

49

Ma doue Amor di dolcefamma acce/3,

Gli babbia traffor/o depredando ilpeto;

Ella da/peme lufingato, e preſo,

Inforza baurallo afuo voler’costretto,

Quale/campo bauuerà, mentre deste/0,

Nudo,dormendo giaceraffin letto?

Allhor lo fuenie gli trafiga il core,

Etorni altera di Jourano bonore. .

- fɔ * -

Ciò che/?guir ciò che/fbifar conuienſ,

Per tirar l'opra al defato/egno,

Nongirpenſando tu lafia ch'el penſi,

L'arte, e l'ardir del feminile ingegno,

Pur eb'ella il/ao valor quiui ăripenf,

Amorte e giunto l'inimico indegno,

Nèfia, che l'opra ti contenda e niegbi;

Quando ella /enta di taa botea i priegbi.

- . . . . J 1

Hor percbe tanto deſiderio/gua,

Volgi nel cor/elofingar tu dei.

Certo il farai/e la giurata tregua,

Non ti rubella da configli misi. -

Maffatta ragion,non punto adegas,

L'alta prudenza, onde fornito/ei,

E vanamente diregnar ti affidi,

Se tical de la fede,e non te’n ridi.

|- J2

· Coff ſpones l'iniquo faopenfiera, .

D'alta vendetta cupidoQrigonte,

Indiriuela ilmaga caualliero,

Cofe à lui dianzi manifeste,e conte.

Come temutà era il Roman guerriera,

Fin negli ofuri Regni d'Aeberonte,

E come incontra lui per venir meno,

Erain battaglia ognivalor terreno.

del Decimo Canto.

- • • • |- -

--- -

* * * * * * - - - - - - - - - -

-
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Il rio penfier del barbaro Tiranno,

Contra l'indítto Caualier Romano,

Efſeguir vuol con amorofo inganno,

La bella Irene, e con giuditio infano.

Settimio col fuo pianto, e con l'affanno,

Cerca impedirla,ma s'adopra in vano,

Ch’al ragionar di lei vinto fi rende,

E van da preſſo à le nemiche tende,

с А м то

* 3

AFFLITTO. Mirailfellon,cb'vna gentil donzella,

Operò,ɛb'al/so

- ---- 777f72fe.

Nel Re trouo l'incantator sredenza.

Nàpiù ritrofo il barbaro eon/ente,

D'oriĝonte a laperfda/entenza,

cheper v/o nonferne,e non ritroua,

Biafna sel tradimento albor, tb'eigiº***

*SE22*W^5*2*2=ַאבsגרי-*.

dire ageuol.-

campo e la di- I rifbin/º del/and/fr/offiene.

ſper/a gente. E ebe/º/orte non le vien rubella,

- 9 Nonfâràpiu ebifua vittoria afrene.
ஆp: : Perògioio/ôimmantinente a pella,

fua霧nX3, ~ Ilbuon Settimio, elafaa bella Irene.

Edoleiſimamente ambo raccoglie,

En questipriegbi lafautila.ே -

- 3 -

Porriafor/. adalcun mostrarferrore, .

ch'iofendapriegbi à ricerearti aita,

Quando ne la battaglia a miofauore,

Tiene obligata ogniguerrier la vita:

Ma la tua dignitate e tuo valore,

Teeopur/empre à ripregar m'inuita,

È con/inte ch'io tenga alcuma via,

Senonjº quella de la forteſia.

/* 4 sbe/fs

*
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chefa per fampo del Romano Impero,
Cbe #Ꮡ1燃giàprendeuae/glio.

· Apparito vnfortiſſimo guerrierº.

Dianzifi visto nel communperiglio.

costui tofnemico e coffero, ...

Habbiamo di tronear pre/º con/glio;

Non però con quell'armisson quell'arte

che ne le guerre ne ministra Marte.

J

Quinti distingue il ſuopenſatº ingannº,
E lor foecorſo nouamente chiede,

de additando và lo/tratio,e'ldannº

c'bomaiſupremo, e da vicin ſvede;

Prometie delperiglio e de l'affanno

A la loro # egualmereeds.

E d'altra parte egli dimostra/ignº -

Come ritrofi incontreran diſdegnº.

6

Sentendo raccontar la dura impreſa,

cbe/otrofaccia di leggiadro amore.

Occultamente rinchiudeua ofE/3,

Di coltello di fangue,e di dolore .

Fù da tım or lagiouantita prefa,

E me dıèfgno palpitando il core:

Egiafua/si/a ripen/ar volea,

Per torf à l'opra di/pietata,e rea– •

7

Purefimando la Real pregbiera,

E la minaccia,e la merce prome/a;

Bebe ſua forma n'anderebbe altera,

Si comefampo de la gente oppreſa.

Fù lo pauento e la viltà pri miera

Da/econdipenferi infuga meſſa-.

Ethaiſpone in quellegenti armate,

Faſ’alta proua de la/ua beltate.
8

Egiàpenfando và come deggia ire, |

senzatemer degli inimiei oltraggio,

E la menzogna bà già nel cor,che dire

Ella doura del feminilviaggio.

Ĝia penſa le parole,onde ferire

sipuo d'amore vn'animo/sluaggio ;

E iłudia i modi, le lufrgbe, et guardi

Ond'egli auenta le fiammelle,si dardi,

9

Da l'altra parte miferabilmente

L'internafamma il Caualier/aetta.

Dunque delregno,e de la morta gente

Soleon fuapena/ideefar vendettar

Mie/iro di campar non èpo/inte,

Lontano vm punto da lajua diletta.

E barbarieaforxaglie l'inuola.

Nàpuò ::::..::;parola.
JO

• Mapur l'interno,ch amoro/6 male

Meglio cheipuò da la/embianza ei/ais.

E cerca di prouar cadura,ºfrale

Ogni peranza de l'impro/Gria.

Odi quanto ella può di quanto valo

Signore incominciò la vita mia:

• A temi ebiami,e/Feniporgi i priegbi,

E pºfia in nulla miaper/onaimpiegbi.

A/

Jo dianzi vdendo in modotalprºgarmi,

M'apparecebiaua ad operagentile.

Ma noi prezzando tu riponi l'armi

Nel valor d'vna destrafeminile;

E/F ben questo ebiaro inditio parmi,

Che tu ti rechi nostra aita a vile:

Pur volentierio loderei l'inganno,

Se quinci e/ei/ deltuo graue fanno.
A 2

Mapergratia Signor volgi lamente,

E penſa l'arte,onde procuri aita;

Comepuògirfra la nemicagente,

Nè dar inditio de la dipartita ?

E/e pur m'anderà celatamente,

Senza/o/petto non farà/entita:

Chepuò condurre infra le/ºbiers armate

Giouane/ola, e difforita etateł

I 3

Mapaſiebiu/2, & la/econdia pieno

Ne igran principi la/econda/orte;

Fia talferezzamelfemineofeno

Che poſſa trarre vn’Caualiero à morte?

Nonf verrà tutta l'audacia à meno;

* Si/aldo il cor/arà la man fforte ?

Nè le cadran di tema e di/pauento

I duri ferri in fu quelgran momento ?

C9/ſei
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Costei qual bora ai/oliti ripo/?

Torna cifun dalmartialfurore:

Gli occhi riaolge da i guerrier doglio/?

Nà/a le piaghe bà dimirar valore.

E di repente vuoi,che cotanto of

Chefparga il/angue,e non nefnta borrore?

Se tanto ha di fidanza ella te'l dica

Io duramente il credo,ó a fatica.

I f

Maperche tu, che/öffener l'Impero

Soleui con valor me i tempi duri;

Hor obliando lo tuo stilprimiero

Solne le frodi l'animo'#
Come anderai de la vittoria altero

Sepur con arte di viltà lafuri?

Dunquefpoco di virtù n’auanza

Ghe#:: cader la tua peranKa ?

Io nè di tantaforza,nè di tanto

Fauor celeite bo'lfero cor fornito;

Che debbia trapaſſàndo il commun vanto,

In tua preſenza di mostrarmiardito; ,

Purfà,ebe soda de le trombe il canto

Jo qui tutti altri a la batiaglia inuito:

E s'alcun più di me non/ara vile –

Sìfregierai/occorſofeminile.

17

Egli cofragiona,e ben differne

Il barbaro Tiranno de legenti,

Gbe da laforza de le fiamme interne

Eran dettatii coffatti accenti.

E dice il pregio de le glorie eterns

Vaglian le tueprom/ſ e gli ardimenti;

Nèfn che'l ciel mantenirammi in vita,

Da la memoria miafaran partita.

- 18

Pur te grauezza o miofedelnonpigli,

Nè l'animoſo corpunga diſdegno.

Se quì defira il Reco/aoi configli

Alcuna volta gouernare il Regno.

Ma tutti quegli affànni,e quei perigli, ,

Oue narrando eifaticò l'ingegno,

Par,cbe/ comefregio amor dimostre,

Ogiouanetta a le bellezze vostre.

---رصم"'

C A N T O

7

E certo la beltàகர்ே. -

Che'l cielo in voi/ilargamente aeeefe.

Doueaper opra altera,e glorio/a,

Atutto'l mondo diuenirpale/?.

Voi mouerete forte e coraggio/3

A vendicar tante comuni offi/?.

E chiamerauui la futura etate,

Trionfatrice de lefebiere armate.

20

Coſpertrarre àfîn l'empie /uefrodi,

Vanti,e lufîngbe il barbaro teſso. -

Ma lafanciulla a le fuperbe lodi

s La bella guancia di ro/ſortingea.

Indigliocebigirando in vary modi

Sparſe la fiamma diletto/a,e rea.

E da le belle perle,e da le ro/?

Sciolſe la## voce, e gli riſpº/e

7 1

ronon/0 già/e mia bellezza è tale,

Chefenza alcun'error le fi commetta:

E de l'affànno e delfºſfèrto male

La defiata general vendetta:

Mapoiche dignitate alta, e reale

L'haper/e fie/a à tanto y fficio eletta.

Qualfia caggion, eb'io più difºorra,openf?

Vbidirà/Frome àme conuienf -

22

Trappa/strommià i barbari/ºggiorni.

Adoperò ſi come tu m'imponi;

voglia Diopoiche degna io mi ritorni

O Re di quella gloria onde ragioni.

Certo nè copia di art fici adorni,

Nè di lufînghefa che m'abbandoni.

Nè quegli effetti oblierò, eb'v/fire

Sogliono dalingegno, o da l'ardires

23

Io pur qui bramerei dous s’auezza . .

Schiera di donne a l'opera di Marte.

Armarmi d'ardimento,e diferezza,

E trauagliarmine la guerra inpartes

Ma chepotròfario Jº vilbellezża

Dileggierà la mia peranza e l'arte.

E/F miaforma, che vi/embra ardente

Parrà di ghiaccio a la nemiragente ?

Co/st
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Cofಜ್ಞ:icbiu/faoipenferi,

Baal volto leggiadroepellegrino; . .

E da begli occhi, e daifembianti alteri

Spargenafiamma, enon sò che diuino. ,

Ben già nel core auifano i guerrieri

Vngraueardorneleaualier Latino:

E ſ'ban negli osebi di cofei/ºggetto,

Tra mille modi incatenato estretto,

25

2Nà ceſa in tanto il duro Renè ceſa

Oriĝonte,nelvecchio incantatore,

Seco di ciò parlar che perfesteſſa

Astutameňte bagià raccolto in core.

Come la nobile opra à lei commeſſa

Poffa trattar d'ogni/o/petto fuore:

E qualſia linimico geometrarlo

Deggia ne la/baது/uperarlo.

2

Mapoiche con la lingua,e conlingegno,

Afaoipenferi hanno recato aita.

Abbandonando i confglier del Regno. »

Ella pe'l padigliomfà dipartita :

Horquì l'amante alfao cordoglio indegno,

Pergli occhi, e per la bocca apre l'Efeita.

E verſa il duol da l'affannato/ano.

Cb'al Re dinanzi hauea tenuto àfreno.

2 -

Seper questa*ынан,/pandi
Si largo pianto,eti con/umi ilçore.

Debpercbe vita mia non mi comandi,

Cheteco mi/ºggiorni, e mi dimore ?

Sonfor/eco/forti, o cofgrandi

Le pregbierefra noi d'alcun Signore;

Gbio le déggia/entir,nan ebeformire

Contuo/grande, e to/fermartire?

30

2Nan/aicom'o m'appago,e mi conſolo,

Q dolce anima mia nepiacer tuoi.

Non/aicome mi reggi, e come/olo

Tantopº/o voler,quantotu vuoi?
Hor tu dà bando a l'ango/dio/o duolo,

B rendiàtuoi begli occhi i raggi/aoi.

Formistiquestipianti,e questio affanno

E questiguai, chefn alcormiðanno.

3 I

Ce/parlaua,& amoro/a,epia,

Tutta glira/Giugaua i/vi/0, elpetto.

E da le chtare tielle in tanto apria

Di liquidieristalliwn rufelletto:

L'amante in mezo de lapena ria,

Vinto da/oauiſſimo diletto,

Gia toltofuor ai/º medefinoff:

Gli occhine/not begliorebiepo/fia diff.

27 - - - .„32 „..

A l'abbondante bumor non par,cb'ei piągna, O doke,Ch. acerbiſſima Sirena,

Ma ebe riuer/?tpidi torrenti.

E con talfor Kafi querela,e lagna,

Cb'interrotti/e n’e/Gono i lamenti.

La bella epietofiſſima compagna,

Cb'a/colta e vede i cofgran tormenti.

Sta d'intorno piangendo à l'infelice ,

E dolcemente il riconforta, e dice.

28

O tu cui di mia vita,e dimia morte,

Lo stame/ottoliſimo s’attiene,

Com'è che lacrimo/6 apri leporte

Si repentinamente à tantepene?

Gbeti tormenta,ebe tiduol fforte
Settimio in braccio a la tua cara Irene.

T'adduce for/º in dubbio de la vita

Qgefia mia breue e picciola partitał

Ale cui nt te bomai tardi minuolo.

Deb manda in bando l'ango/?io/apena?

Non /aich in te m'acqueto, e mi con/olo?

B furti Ré n'ha ragionatoapena,
C'babbiam###

Eprefa l'effa di caduco bonore

Non ciprende pietà di chiffmuore.

33 : |

Oper miomal/Otto/embiante humano,

:Alma diduro/foglio,alma difera;

Se nonfo/stiltuo corda me lontano:,

Opur/efe mi/i/erbaſe intera.

Ben/aich'o/cita nefarebbe in vano

B la minaccia,ela realpreghiera.

4a prender'àragionnonfidouta

Akunpenfer de la mia vitarea.

E 2 Hop

» e ce n'andiamo à volo.
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Horsà non indugtar,vatene bomai

«Animo/a donzella infra nemici.

E de le morti,e de i/offertiguai

Sian le bellezze tue vendicatrici.

Làdelbelviſo,e de begli ocebia i rai

Farai di Roma i popolifºliei.

Etio da lunge entro la fiammaardente,

Soſpirerommi,ºpiagneròdolente.

3月

Cofle dice,e quaſi diſdegno/6

Procura v/cir da le dilette braccia.

Nè da la donna vuole atto amoro/6,

Ma da/º la reſþinge e la difascia.

Ella del duol,c'hauta me l'alma affo/6

Nauoli þarge in tù la bellafaccia.

E/ao malgrado racquetareilvuole

Et alternando vàäparole.

3

Sòpur, dice ella,cbeti/atỹà pieno,

Efai vendetta d'ognituo dolore;

Cofidiſiogli de l'ingiurie ilfreno,

E coffmacchi ilmioleggiadro honore.

Iofon, ch'affondo i darifcogli infino ?

Che non prendopietà di chi/fmore ?

Tantopoco Settimiotirammenti

Chefpargi alaria costfatti ascenti ?

37

Comincia à raccontar qual tuo deffre

Qua’tue pagbezK:然da me/prezzateł

Jõpar'à l'amoro/ô tuo martire

Fei medicina de la mia beltate.

Eprouedutadi/Guerchio ardire

Thàpur/guita intra le/ºbiere armate.

E fitutta mi diedi in tua balia,

Gbe non poſô a ragion dirmi più mia.

8
3

Epurebiamata/on poco amoro/a

E/on l'ingiurie,ele querelepronte .

Jafa nonvà cometu precipitofa

Tratta da/degnituoieorrere a l'onte.

Fatti daprº/E,alza la faccia afrofa,

Volgimigh ocebi,e lastrenafronte.

E co/Glacrimeſ;6) abbracciati,

Si Hemprano di wezzi inamorati.

C A N T O

3

Horpo/Gia che con## lufinghieri

Il cor di lui s'hi ritornato amico ;

Febe dai /o/petto/faoi penferi

L'baben/6mmerſ ne l'amore antico.

Dice,turbeti/Bruggi,e ti diſperi,

Porgivnpoco l'orecebia à quehebio difo.

Efvedrai ceme al commun periglio

E/posta non mi/ºn/inxa configlio.

40

Oue eri tu quando il Signore isteſſo

Dianzi di miaperſona ambiriebief?

Ame ta certamente eri dapreſſo,

Efae parole hà la tua orecebia inte/E•

Egli nefecefao biſºgno eſpreſº »

Affaiper modomobile,e cortofº.

Pur cofrif noto il/üo volere

Che di negar non ci la/ciò potere.

4 I

Ben/ái chefarmi/arda haurei potuto

E/ol'vdire ilmiopenfiero interno.

Ma s'egli in ira/ubito venuto

Ti togliea de le terre il/uo gouerno.

Laffa non eri de repente bauuto

Da la fortuna,e di tutto buomo d /Eberno?

Horatimor quinci non è che firinga

Anzialteraſperanza ne lufinga.

42

Dimmi di che t'affigie}-ti martirii

Temi ebe lungo tempo d te ſia tolta,

O di Settimio, i publici defri

O'l ciel diſperde, o pur benigno a/colta.

S'auuiem, ch'egli ſecondo à noi/ giri

Fia la vita di lui presto/epolta:

E s’egli a misipenſerfa qualebe/Gorno

Velociſſimamente à te ritarna.

43

Ma per merre d'amore,e dinatura

Sipocagratia non mi/into in vifo ,

Che con misi guardsbauer deggia paara,

Dinon lastiarevn Caualiertonquifa:

Ben/poprolo in amoro/a arfaraſ,

E da tutto altro il mi terrà diui/6.

E vorrà,che fcs/fbid terra morto,

Nè che d'vn bacio poſa bauer conforto. - :

Со/5

|

|

|
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Cofparlaus de lafaa poſanKa,

-

La maestra belliſina d'amore,

Ma non dentro lafragile peranza,

Il Caualier fracquetaua ilcore:

Chepiù diceua daparlar m’auanza,

S'io rimiro da preſſoil mio dolore ,

Eprouo indarno, e v'apparecchio/chermi,

Nè mipoſſo/cu/ar, non che dolermi?

チy

* -

Io non m'oppongopiù più non contendo,

Ben'è,che vada per la mia/alute,

Se rifiutaui apertamenteintendo,

Che le fortune miefarian cadute,

Vàpur,e tronca l'inimico borrendo,

Sia Dio custod: de la tua virtute,

E'n ogni loco tifouenga Irene,

Che qui Settimio i'e rima/º in pene.

4

Mentrefrapianti,efrapenfier dolenti

Ciaſcuno amante/ua ragion dicea,

Tempo correua,e ifaoi lumi lucenti

Dietro l'oſcura notte il ciel volgea:

Mapoicbe folo co bei raggiardenti

La bellastella de l'amor/plendea;

S'appresta la donzella afar partita,

Priả chefa l'Albain Oriente w/eita.

47 .

«Allbora affatto il Gaualier s’agghiaccia

, Da l'alta angofia impallidito, e bianco,

E vienfudor sà la finarrita faccia,

E forte batte il cor dal lato manco;

Mifero,epur ne le tremante braccia,

'Cinge a là donna,e l'vno, e l'altrofaneo,

E fuoi dolor,con la beltà conſola,

Ch’altrui vaghezza, º rio destin gli inuola.

- - 47

Mapofia,che da igrauiempi martiri

Hebbe la voce,e da i dirotti pianti,

Interrotto daferaidi/a/piri,

Leuaua al cielo i miferijembianti;

Ostelle,o tu Signor che le raggiri

Se uba mercèper doloro/Tamanti

Cui dura/orte indegnamente preme

Date vdienza d le mie voci eſtreme.

49

Sefermato è la fu,che conferaarmi

Sideggia Irene mia la vostra aita,

E/e da gl'inimici e/º da l'armi

Senza periglio ella deefarpartita;

Se maipiù/Geo io deggio accompagnarmi,

Iovi ripriego dipiù lunga vita,

Chemi/arò con questa peme in mente

Qualunque/orte a/ostener poſſinte.

Jo

Madimiepene per amor/firte,

S'empiafortuna non tijáty apieno

Hor troui l'alma/ue priggioni aperte,

Et bor/ſvenga la mia vita àmeno.

Hor c'bò le cure,bor e'bò lepene in certes

Horebe nio core io tiracolgo in/Eno,

E non più viualadimpiagarmi vegna

Crudelpereo/a dinoûellä indgni.
ፓF

Ei cofipriega,entantoileamin prende

Con la donKella effiitta e laerimo/a

Là, vèda preſſò a le nemiebe tende

Hra di/ptnivna gran macchia ombro/a;

Quiai dolente il raualier diffende,

B quinila/ciala/aa donnaſa/go/a,

Et egli pria,cbeffrifºbiari'i giorno,

Al campofa con grán dolorritornº.

Il fine del vndecimo Canto.
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Efte fuor de'cefpugli, e fi difcopre

La b, ! iffima irene å gli occhi altrui:

Conta le fue feiagure, e le ricopre

Con finte doglie, e con ſuoi fe gi bui:

E Vitellio gentil con nobil’opre

Promette vendicar gli oltragi fui.

Få moto ella ad Idalia il ſuo penfiero,

Colei l'efforra à l'atto indegno,e fiero.

3

RJA D E L Sol Ma igranguerrier, ch'a morte acerba,e ris,

co faoi bei raggi Soiþin/e guerreggiando a pro definº,
ardenti Alteramente in ver la cbiefa inuia- »

Che cifa/acro il monte di Caffino,

Vuolcbeffa loco, oue lagente pia—.

Per loro priegbi al granfauor diuino.

Et ouel buonperegrinando pºſa:

st#: E dietro i lumi Mirar le tombe, e riuerir quell'oſſa •

:::::: de la notte ſpen- 3

fj I dueí de le/quadre, ei eaualieri

|- Già lor compagni in più felice forte».

Il pianta d'amorfaceapartita- Depostiifregi egli ornamenti alteri,

Egià dato Narfete à le fargenti, 影:皺ad:orariinஅ 9

- |- amico Vitellio infra i prtr/2ff7** * |

Hauea rvlimo bonor dopo la vita–, Apre pergli occhi alju?: le porte,

Fe al digium degli animala/eo/º, Édimostra negli atti ilgran dolore,

Hauta le membra amiche,e/anguinoff. E lapietate,ond'bà ritieno il core.

La noua luce-º,

a l'oriKonte v/ci

B.Lسبژرہ

Cof
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Coffmoata eon doloro/ôpianto ,

La manſueta compagnia pieto/a,

E per la viagià trappaffati alquanto

Eran quei vepri,e quella macebta ombro/a,

Oue àfornir lo/gelerato vanto :

Staua l'alta bellezza infidio/a,

Hor quì Vitellio,ebe tornar volea

Co Duci al Capitan cof dicea–.

づ

Diletto Armodio, e voi che’lmio cor ama,

Seco diſciolte in Cielo alme compagne ;

Cbepurf riccbe de l'eternafama—,

Italia quì debitamente piagne;

Me la guerra mede/ºna indietro chiama

Dinouo àfane #iar l'ampie campagne,

Nè vuoleb agli bonor vostri io fapreſente

L'empio furor de la nemica gente.

Hor mentre leſ à liberario torno

La nobil Rºma da leforze strane,

Voi, ch'appreſſ) di Dio fate/cggiorno

Pregate atta a lept/anza humane;

Co/licentia di pt, tute adorno - e

La /chiera,& ei ro i Duci fi rimane,

Et indi moue a gli fieccati il paſſo,

Di paſſione addolorato, e la/o.

ク･ -

Egià venia dapreſſo al vilconfine,

Oue era tbiu/B ai feluaggio borrore, .

Quando da i dari #terpi,e da le/pine

Appar/e Irene, e dimostro/ifuore,

E tal at/ue bellezze alme e diuine

Iui repentefiammeggiò ſplendore,

E talfuaformafogorò d'intorno,

Chefece a i rai del Solvergogna, eforno.

3 -

oltra l'altero don de lanatura–, sº

i

Onde a tutte bellezze andaua inanti,

Ella di più valer tenta,e procura,

Con l'arte de le gratie,e co/embianti,

Era /ua ve/statenebro/a, e/cura,

Pur come affiitta fvtueſe in pianti,

Nè volle bauer/aluo cbe vile, e bruna, ,

Intorns cºfa dajregiar/i alcuna.-.

9

Ma qualapparto/uoi bei rai lucenti,

Candida luna entro i notturni horrori,

Tal vibraua ne i veli atri,e dolenti,

Al belliſſimo vifo i/uoi plendori,

Efu per queipiù de l'vjato ardenti;

Lebionde chtome inannellauangli ori,

Çb'in mille nod bautan diffiolies parte

Le dure þine in quei ceſpugli,e l'arte.
| 0

E'lgiouanetto/eno, in cui celate

Bran bianchezKe non vedute inpria

«A moitrar le bellezze defate,

Piecielo statio infra le vesti apria.

Efu quella amoro/a o/Guritate

La bianchi/ima man þeſſo apparia,

Egli occhi armati di celesti Fai,

Spargeuanfiamma da non/pegner mai.
A ſ

* Altempofor/e de legran conte/?

Simil bellezza in Venere ſplendes,

Allbor, che coltagià dal cieldi/ce/G,

«A la ſententia de la valle Idea C.

Coffatta la donna a ipiè/ffie/g,

Del caualier, che firatiar volea,

Nèpria di/ciolſe a le parole ilfreno.

Chella bagnaſ lacrimando i/eno.
A 2

Inrimirar Vitellio,ei caaalieri 9

Stupidi/stan de la beltà infinita;

Han merauiglia de i/embianti alteri,

4 merauiglia, ond hannofatto v/eita;

Ella, comefra l'armi; efra i guerrieri

Chinò lo/guardo quafi sbigottita. ;.

En/u la guancia le vermiglie ro/E,

Fioriron ofiro, che i bei giglia/eo/?.

I 3 -

Poidoue/forto ella bà che riguardando, .

Nelpianto/fanno,che nelfen lepioue;

Alza la vore e grida/o/pirando,

Fia mai che pace a la mia vita io troue ?

Opur/f come de la patria in bando

Contradeio corro peregrine, e noue,

Coffprouar non men acerbi, e rei,

Debbo gli altrui, che i Cittadini miei?

B 4 О саилlier
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O caualier, che la più verde etatt_>

Pisto/amente in guerreggiar/pendete;

E cbe tra'l ri/chio de le fahiere armate

Pur/blamenteper honor viuete,

Se di gloria vi cal/e di pietate;

L'anima altera à prieghi miei volgete,

Nè conſentite, cbe difuoi martiri,

Vergine indarno, à vostripiè/0$piri,

! 5

«A/ſ mentite lagrime pieto/;

Vitellio in ver/0 (lei porfela mano;

E manſuetamente le riſpoſº,

Fattala prima/olleuar dalpiano :

Vadano bomai le voci doloro/?,

Vergine bella dal tuo cor lontano,

Nèpiantopiàti bagne il vifo adorno,

Nèpiù teso timorfaccia/oggiorno.

16

Tolga Dio che la fama vnqua dipighi

Mia tanta colpa infra i guerriergentili,

Cb'appreſſ me di verginetta i pregbi

Stati fan vani, e le nifërit vili, º

Afa tufaperche tofło iui mi piegbi,

Palefe il fin de le querele bunili,

E queta la/cia, che comparta poi,

JØMiaſpada il premio agli inimicitaoł.

*

17

Da la riſposta,ebe benigna intende

Scorio principio à faoi defirfelice,

Più d'ardimento,e dibaldanzaprende

La bella,egiouanetta ingannatrice,

Eper letitia le bellezze accende

Piis viuamente,indi/oggiunge,e dire,

E coprir cercane i mentiti accenti,

Bfa, onde tragga akefauille ardenti.

1$

«A piegar il mio duolda tutte bande

Sariafouerebia, e troppolunga bistoria;

JØMa disendo di quel,ebe mi domande

Suecintamente io nefarò memoria.

Poi c’bebbe bauuto Belli/ario il grande

Signor de i Goti l'vltima Vittoria L,

Ildominio d'Idrunto per merrede

Albuon Macariºgenitor mio diede.

- 7

Mapoco digoder് conce/3 -

Il dolce frutto de le /uefatiche,

Però che i vinti poco tempo appreſo

Rinouellaro le diffordie antiche,

E l'alto regno de l'Italia oppreſo

Diuennepreda de le man nemtche,

Senzaforze rima/o,e/enza aita,

Dapoi che Belli/ariofe partita–.

2 0

Allbora epocafede, egran þauento

Tutte fe ribellar queste contrade,

Egettarono a terra in vn momento,

La dianzi racquistata libertade,

Solo il miogenitor preſe ardimento

Contra ilfuror de le nemicbe þade.

Eper l'Imperio conferuar volea

Ildon c'hauuto da l'Amperio bauta–2.

2 f

Ma lo stuol cittadin pocofedele,

B poso incontra à le minaccie forte

Prima contra il Signor fece querele,

Et indi aprio de la Città le porte,

Dentro venuto il barbaro crudele ,

Subito traffeilnostro padre à morte;

Et afpramente à ricercar/ diede,

Per coffar dicia/Gun'altro berede.

2 2

Di lui due/Glamente eramo in vita–

Afranio giouanetto, & io donkella–:

Afranio poi c'hebbe delpadre vdita–, ,

E de i nostripericoli nouella—;

Me celata ripo/e,e custodita

Con/acre donne in folitaria cella,

Et ei colº/uo valore in varij modi,

Sebernì l'infidie,e le nemiche frodi.

|

23

Cofficia/Ghedan tristo,e dolente,

Io chiu/apriggionera,eiperegrino;

Mapoi sb’aprà de la mºfºbimagente

Tra/cor/e qui vostro valor diuino,

Ei rifuggliò la genero/a mente, :

Cercando in arme alcun miglior destine,

E /n'venne a la patria, efece ogni opra,

Pertorle ilgiogobarbaro di/pra,

A sitta

•
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24

I eittadin non gli prestaro aiuto,

Prefero i Goti le dure arme in mano,

A tal,cb'abbandonato, e combattuto

Tin/º la patria, cb'ei diffe in vano;

Io visto vcciſo ilgenitor canuto,

Et itsdiappreſſò il giouanegermano;

Mipreſifuga da la patria ingrata,

Cb'cra del/angue mio tutta bagnata.

2方

E tratta apena da quei muri infidi,

AM'bauean duo fedeliſſimi/fudieri;

Cbe dietro vdì le voci, e corxer vidi,

A ritenermi gli auer/arifieri; -

Adbor/enza afþettarehaltri miguidi,

Batto per gli feluatici fentieri,

B qui traffor/a con la notte ombro/a ,

Fra queide/pine mi/on stata a/o/.

2ダ

Fu mio penfero à questocamp3 tr armi,

Ch'andarf.mc/o di pietate od 1 ,

E quitti abbandonato proc ar i rini

Q: ilche contrafo à la fortuna ria:

H vria non fò guerrier./, le voffre urmi

Si verran manco à la pere za mia;

E/e i corte/ vostri coribaur.:nno,

Qgslebe pietate di cotanto ajanno. .

27

Jopiù non veggio/e di ciò/on priua,

Di chefar/campo a la mia verde etate:

Delfangue mio nulla perſona è viua:

Lapatria/eru a d'altruipotestate;

Andurperegrinandofuggitiua 9

No'lmi conſente legge d'bonestate:

Es to menfiggo,cbe/entier cbe via »

Rimàme aperta a la/lute mia?

82

Hoggil Italia,e tutto il belpae/?

Fattº ?/?laaggio da la guerra ardente;

E tutto èpien de l'inimicbeoff,

Nèpriego,ovoce dipietà/jËnte,

Epois’io non ritrouoalma corte/G,

N Qåìdoue elfor de la Romanagente,

Aistraeon qualmodo,e con qùalarte,

Ricercandofandròper altraparte i

-

2

Deb Signor mio,fീl. valor di/cioglia

Roma da l'empia,e dura/eruitate,

E'n lei s'appenda glorio/a poglia,

In testimonio de la tua virtute;

Me coteíła tua destra anco raccoglia,

Onderaccoglie Italia fua/alute;

E ti/Ouegna che dei cor gentili

Proprio costume è folleuargli bumili,

30

Cofparla, e colfin de le parole

Di nouo à i pie del caualier s'inebina;

Eſparge, mentre iui/lagnae duole

Vn/iumiceldipioggia cristalina;

AMa più riſchiara de begli occhi il/ale,

Entro quel pianto, e/ste bellezze afina »

E'n mezo de l'affanno,e del dolore

Di/pen/a iguardi à penetrarli ileore.

3 I

Ma quantunque a/caldargli altrui defri »

Spiegba l'alte/ue gratie in varij modi.

Non è però,che volentier non miri,

E/Scofie/a il caualiernon lodi;

· E/e bene ad efiremi empi martiri !

Tirarlo vuolcon l'amoro/afrodi;

Confe/apur,che men crudele,eria

Donna ditanta beltate effer douria.

32

Nonpur à lafatica à lafortezza

Lemembra di Vitellio il ciel compo/?;

Che tutto'lfor de l'immortalbellezza,

La benigna natura in lui ripo/?;

Quel,ebe più ch'altro řuaghegiar s'apprºxK2

Fra noi quà già latte, alabastro,e roſe;

Alteramente, efuor del mortalo/6,

Infa la bella guancia era config/o.

33

E/alefiremo di quell'ostro adorno,

E de la neue amoro/etta,e viua,

S'accampaua leggiadra intorno, intorno

Vn'ombra d'oro,ebe/erpendo v/ciua;

Elcrin,ch'a i rai del/olpoteafar/Gorno,

Scendea/alcollo,e'n parte ilricopriua,

B cbiudeuá tra/pestauolgimenti

L'alterafronte, con le fila ardenti.

/



* 74 C A N T O

34 9

1/cor/ºber da la pietate offo, Hor con procellaമീൺ/Fria,
Staua in/embiante gratio/6 e lieto; Che dal forle diĝombra ogni quiete,

E fauillaua dalbelguardo acee/0, Giungono al Campo.e'l caualier s'inuia,

No/O sbe di guerriero,e manfaeto; Con gli altria riunderne ilgran Nar/ete,

Certo di lui quanto bà nelcampo inte/6 Ma lei manda à trouar/ua compagnia

Hora affºrmala donna infuojècreto; Aleparti delcampo più/ecrete;

E nelpro/Ondo core altro le/º mbrs Oue/fftiafn, eb'al/oprano Duca

Quella/embianza, cbe terrene membra, Dopo gli altri negotii ei la conduca.

|- 3 ſ - 40

N?giamaigliocchi defofitoglie - To/fo,ebe làfà li compagnagente,

Da quelbelviſo, b'impiagardouea ; A quellaprigtonerà alza la faccia,

E de le voei,che da lui raccoglie Quanto e poſſibilpiù celatamente

Sifà conferua diletto/s, e rea–2. Segno lefa che la/econdi,e taccia.

A con/olar quelle fuefnte doglie Epo/cia con amor leggiadramente

«Molte co/e Vitellio le dicea_-; Porge i primi/aluti, indi l'abbraccia.

E delfratello,e delparente morto E con modi dolci/imi egentili

Prometteua vendetta à/uo conforto. Fornifon l'accoglienzefeminili.

36 4 I -

o quanto accortofu vostropenfero Poi che da tutti/compagnate,e/ole

« Affàticata,e nobilgiouenetta; D'aperto ragionar/i bannopotere;

Ch'inuer/o noi vifepigliar/entiero, Dice la prigionera,bor chef vuole,

Non volendo à nemici effer/ºggetta; Date/giouanetta in queste/obiere?

Fra noi de i Goti,e de l'ingiufto impero Comincta a fauellar ciò, cbe ti duole,

Si và tr/endogeneral vendetta, . Ciò che ti è di piacer,».o’l mi tacere:

E s'è la mente mia certa indouina, Noue difae iure,ch infelisi?

Ella velocemente hor s’auicina. Ti conduz ont for/e infra i nimici.

37 4 2

«Aller/opra lavofira dignitate, Irene le risponde Idalia mia

E/opra il/angue de la vostragente, La Dio mercè nullo martir m'offende;

Eſopra ilffordi coffverde state, Nulla fortuna i giurio/s, o ria

Ilgran Nar/ºtte volgerà la mente; Ardita mi tra/porta in queste tende.

In questo mezo tra le/ºbiere armate Il Re mi vi /o/pigne egli minuia,

Potrete dimorar/fkuramente, Che nou a strada à la vittoria prende i

Nobildonna è priggion, ella vifa Etioper adempir l'alta vaghezza |

Honesta,egratio/a compagnia. Arri/Ebio valontier miagiouanezza. |

38 43

Irene rafiągando i fra/ebi pianti, Quinci le frodi, e le mentite impre/?, |

Hamiliſſimamente lui ringratia, Tutte riuela,e lefperanze a/o/o, |

Mapur congliocebitimidi,e tremanti Idaliapoi c'bebbe le voci intefe,

Super le membragiouanette patia.’ Lieta/oura e/o lor co/fr/po/e. |

Alà del belvifo, nè de'bei/embianti, O magnanima giouane, corte/?, - ഘ

Ne d'bęgli atti rimirar/ſ/atia. De la tua vita in periglio/eco/?, 4^

«Ma non però rifiuta il riopenfero, O quanto a riprouar le nobili arti

Ditrarre a dura morte ilgran guerriero. A tempo il Re ti manda in questeparti. *

Certo
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Certo amico destim per qual be via

Gli bàfatto in parte manifesto,e piano,

Ciò, che veracemente, o per bugia

Si/ente quì del caualier fourano.

Nè creder tu, ch’vnque poſſibilfa

Di/uperar l'eſercito Romano;

Mentre ch'in Jua difeſa : e'n/aa/alute

Questi vorràprouar l'alta virtute.

イy -

Ei co'à da Tofan quinci remoto

L'altro bier venne in/u l'hora matutina;

Canta la fama conceduto in voto

A liberar la region Latina,

Talmente, ci e l'g/ſercito deuoto

Il riputa quigiù co/a diuina.

Epoco riputar puo/Faltramente

S'ai gran fatti di lui volgiam la mente,

4

Ciò eb'ei fafan/Fifa lefebere arm te,

A noſtro vista in questi campi/#ef:

Ilfa rgue de legenti fortunate |

Con eterna memoria/G'l confeff. |

Ma come di virtute, e di bontate

Difº cila/ci alti vefìigiimpreſi;

Io quantumque duri/fima nemica,

Hffer però nun può, cbe no'l ridica.

47

Io re la ftigma/inguino/a,efera

Het bi atanzi nastier difua mercede;

A e i belt i trdarno, eb a la mia pregbiera

Een gna creech ia e gratio/a ei diede,

Et bor què di lui vinta e priggionera

In van nulla per megli/ſrichiede;

Egirmi la/cia e dimorarmi/ola,

Sul custodita da la mia parola.

43

Aqualebe amico, ch'è fra noi di/fretto,

Voleifarprezzo de la mia perſona

Però contrariando alfuo diletto,

Se tosto in libertà non m’abbåndoría,

Nè lontano o diuer/a dalmio detto,

Alcuna voce di mortal qui/uona,

Nèv'bà cor,ebe no'lpregi,e non i banori,

E in lui non/penda i ſuoi più cala, - mort.

49

Certotanto valor tantafortezza,

Tanta bontà/pocbe volte vdita;

E tanto lume d'immortalbellezza,

Degno/arebbe di più lunga vita.

Ma poi ebe per/samparda/aa/, rezKa,

Altra il Re ng/stro non ritros a at «,

Irene, in procurar nofirafalute

Poco ne saglia de l'altrui vir izte.

ர0

Si dice Idalia, Ø-a/ſoltando Irene

Pur in que vanti volentier ſ'appega,

E ne l'affa nutri/cele ne le « , ne

TNon s'accorgendo, l'amorg/ piaga.

Gia con moltafàtica ella /o/tiême

Di lui tacer/di/entirni è vaga;

Hor incomincia, bara didir pentita

Renebiude le parole in sà'isfeita .

I -

づ

Talborfaforza, e ricercarne vole

# vien/piandobor queſa o/a bor quella.

Si ebepur/olo è ne le lor parole

Vitellio,e di Vitellio è larfäuell 1:

Ma poich'in tielo è diſpăruto il/ale,

Et Heſperºv'accende ignifſummella:

Cercano/u lepiume al ná po/a,

Per lo/lentio de la vatte ombro/å.

Il fine del Duodecimo Canto.
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Fan contrafto in Irene Amor", e Fede: -

Del bel Vitellio al fin rimane amante,

A narrargli il ſuo ardor mou'ella il piede

Ver lui, ma il troua in ciò duro, e coitãte:

Di chi mandolla il defio fcoure,e crede

Trarre al fuo amor così le voglie fante.

S'arma il Campo Latin,få armar’ancora

Idalia il Goto, e'n duol Settimio plora.

,inquesti alberghi(>-טא

Š#|## en quelli,

N # A i peregrin più

? trauagliar diute

A ti,

| E ips/fi in mare,

“MON efu nel ciel gliau

-
REŽAğĘ gelli,

Ene'loro antrigli animai/screti,

Aſpettando del Solei rai nouelli, -

Alto/lentio dolcemente acqueti. * · · -

La bellagiouanetta/iconfiglia,

Nèdi poſar mèdi chinar le ciglia.

: O N Perche notte Sente nel corprofondo ifaoi martiri

O T I:- *

2

Più d'boru in hora diuenir pungenti,

E/ente laffa iferuidifoſpiri,

Dalfurro vstir,come á stamma ardenti.

Parte di quà di là con ſpefigiri,

Su le noioje piume ifaoi tormenti.

E riuolgst penfer tutti ad on loco, |

Là donde colto bàl'amoro/foco.

2

Sempre bånegli occhi il caualier diletto,

E delvifo leggiadro i beiflendori;

E/empre volge ne l'accefopetto

La lunga bitioria de ſuoi chiari honori.

In dubbio vien, quando abbracciatorin let*:^«^

L'habbia femmer/one/0aujamori.

Se dee tragli atti, e tra ifémbiantiamiei

Formire i crudi, e/anguinoffici. o { |
G
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4

Del/uo Signore, e de lefbiere armate

Cofpreſſo à perir le vien mereede.

Et amerebbe a lafutura etate,

Gir glorio/a di cotanta fede.

Matrarre à morte cof gran beltate

SembianKa di pietà non le concede:

E tra questipenfer non fa,dolente,

Ou’incbinar la combattuta mente.

-

Alcunaforma ritrouarvorria,

E lungamente vifatica ileare.

Da trar/sagente da la/orteria

Senza, c'baue/ſeil Caualier dolore;

Ma poi ch'ella nonpuò come defa

Fede/grbare,Ớ-/guitare amore,

I penferi impoſibili abbandona,

E quaſi quere ಗ್ಯ ragiona.

Oi ne di questo auuer/o Caualiero

Q_{alfgran eo/abòrimirar potuto;

Cöed parte laſciando ognipenfero,

Hò coſtosto ogni valor perduto?

Duºque doae ilmio Re,doue il/ao Impero
Ricercano da me l'vltimo aiuto.

Non mifarà cofeostante, eforte

Coa tutti altripenferebiuda leporte,

Z -

Bei'è leggiadro à marauiglia e bello,

Në può mortale trappaffärqual/egno;

Nè fa veduto in questo loco,o'n qüello,

Per ili un tempo Caualier/ degno.

Afa chełs'è guerreggiando à moi rubello

Et è destruggitor delnostro Regno?

E/? da l'armi,e da lafaa virtute

TN: / apparecebia morte,ºferuitute ;

$

Il Re non mi/opinſe in queste/ſbiere,

Nề mipregò co/E/Gauemente.

Perche venuta quì le fue manieri,

Et mertifuai miriuolge/stin mente.

Puol'ei,che con bellezzelufingbiere,

Proeuri/fampo a limfnifa gente :

Efa vendetta di cotanti veci/f.

/Bper ciò venni,e questo/olpromist.

9

Cofragiona,e ne l'acce/opetto

I/6fpiri e le lacrime rinoua.

É di quel tutto, 'bà parlato,e detto,

Nefuna parte, come buono approua:

E contra vi ripen/a à bel diletto

E diuerf荔vì ritroaa;

E co/ipa/ſopa/o l'infelice .

Vjen #/uoi defiri,e dice.

| 0

Qualiargomenti,ò quairagiom remote ;

Vò ripen/ando adingannar il core?

Questi,ebe mi combatte,emipereote,

Con tantaforza, ?/0lamente Amore.

Ben le/aerie quadrella à me/on note

E la/embianza del faofero ardore.

E cono/cola piaga,al cui veneno,

Ognipostanza ogni valor vienmuno

I ↑

Amor/Gura ogni cortien Signoria,

Eftrionfa di qualunque impreſa.

Horperche dunque diſpettofa eria

Vòfar contrafio,oue non bà diffa?

Al Repromifall bor, quando era mia,

Hora che poſſo incatenata,epreſa ?

Ben i ponferimieifariangliiße

Se di me fie/a hora diſporpote

I 2

Fra queste voci indi le viene inante

De l'afflitto amator la rimembranza,

Pen/a com’e di/ue bellezze amante,

Penſa che fuor di lei nullagli auanKa.

Dunque,diceua, à corpoco costante?

Contra vn firano amatornon baipoſanx

Elafi coſtosto inpreda a i venti

Lepromeſſe amoro/?;eigiuramenti.

J3

Tuvoki Irene i tuoipenferia/igno;

Non conoſciuto ancor donna crudele.

Ma donde bauerà vitał onde/6/tegno?

Onde bauerà confortoiltuofedele?

Vuoi tu,cb’acceſſò d'ira,e di difdegno,

Empiailcielo digridi, e di querele.

Efaccia vdirper la futura etate,

Le tue bellezze, e le tue voglie ingrate ?

Cop
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Cor mio,che’lmio cor vago,egiouanetto,

Ne la rete d'amorprima inuolgesti,

Epo/cia di lufingbe e di diletto,

Edi/0aue ardor/empre ilpa/Eesti:

In vano eſponi a le paure ilpetto,

Hnuan la lingua, a le querele appresti :

Che s'amor nouo à defiarmiprende ,

Tributo in van da mia bellezKa attende,

I 5

Ma d'altra parte,ou'à la mente riede,

Quel vifo armato di cele/te ardore,

Ruolge infaga ogni perfero il piede,

Efolriman vittorioſo amore, . .

Dunque,dicea,vano timor difede,

Dapiacer tanto affenerammi il core,

Ob non coffvolubili e'n cofianti,

Vanno cangiando Tgli bomini amanti,
I

Horper talmodo il/iso nouel piacere,

Prouaparlando,egir fi dàper vinta,

E colà/e ne và di/uovolere,

Oue alto incendio già l'hauea/o/pinta,

L'alba gentilper le celefii fere,

La porta d'Oriente bautua dipinta:

Et ella innanzi ilmattutino lume,

Surge dalletto, da le durepiume,

17

• Arfa da voglie fruide,e moleste,

Edatormenti impetuoſe firani,

Ella non può dal caualter celefie,

Gli occhibramo/ſpiù tener lontani.

Dunquegli o/curi manti/Frius/te,

E từ v'adopra l'ingegno/emani,

Eft/iper drittiſſimo/entiero,

A le tende condur del Caualiero.

18

Ei/Gorta la bell'alba in/a'lmattino,

I ripofie le piume hauea la/ciate,

EDiopręgaua bumilemente inchino,

Apor la bella Italia in libertate:

Ancor non eran de lo stuol Latino ,

Secole/guadre degli amici v/ate.

Sol dimorauan gli/studier di fuore,

Questi traffir la donna al/uo Signore,

I

Come Vitellio in sàாேன 2/fura.

A/º venir lagiouanetta mira,

Sopra iltenor de la/ua ria ventura

Tattopieto/o la memoriagira;

Ella prefa daardire, e dapaura,

Pur quafvergognandoff/oſpira,

Elcortefe guerrierper confortarla,

Le moue incontra, e co//ecoparla.

20

TNobilegiouanetta ilfero Mate,

Egli ordinide l'arme firepitof;

Forfe vi fanno bora imparar nofir'arte

Eper tempo laſciar vostri

Io ben già mi/ºpea,eb'in questa parte

Tutti gl'indugi vifarian noio/i,

Ma per picciolo/patio/ofienete,

Tosto vittoria arrecherà quiete.

2 I

Hor non fi portan le dure armi intorno,

Per dare a i morti i lor douuti honori,

Mapoco lunge,e'l definato giorno,

Cherinouellera gli a/prifurori

Irene in tanto giù dal vifo adorno,

Staua ſpargando criſial ini bumori;

E cercauaparole infra 1/:/piriº

Per ben man f/farli ifaoi defri.

2 2 . . -

Vaglia,deb voglia alta pietà di Dio,

Ella gli dice, o caualier cortefe,

Che come è vostro, e differio mio,

Vegna vedetta di cotante offeſè,

AMa voi domato l'auer/ario rio,

Pur andrete à domar nouo pae/?;

Etiola/a dolente,e verginetta,

Abbandonata rinnarrò/?letta.

2 3

Questo e'lduropenfer,che mi torments,

E cheferocemente il cormipreme,

Jo mi credea fra voi lieta, e contenta,

Fermar la miafortuna, e la mia/pemf ;

O pur almen dopo la guerra/penta, |

Con voipotestaccompagnarmi infeme •

E/F mi foffºper pietà conceſſo, *

Di/guitarui,e di venirui appreſo. N -

0;
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24

No: le riſponde, non bauerpaura

Di caffomiglianti a tuoi primieri,

Per Dio renditio vergine/icura,

E da l'anima faccia i reipenferi,

3;: attendono quì con leggier cura,

i rifebi dele donne i C. ualieri, -

Di ciò, che può venir da nostra mano,

Nulla per te richiedereſſiin vano. ,

2 5

Qui per Italia noi mouiam le/pade

Contra lagente/celerate,e ria,

«Acciò che po/Giaper lefue contrade.

TNobiltadefiori/sta, e cortefia,

Di tuafortuna, e di tua dignitade,

Sifarà quelchepiù tuo cor defa,

Saraifermata inglorio/a forte, ..

Ti/i darà /e ciò vorrai,conforte. .

26

Cofparlaua il buonguerrier pieto/3,

Per la finto dolor de la donzella

Et ella alzando il bel vifo amoro/6,

Gl riſponde indoleifma fauella,

Che può dou oda ragionar di/po/6

Riſpondera vn'affiitta verginella ?

I o /j/, di mia vita,e di mio stato,

In zºo/?ra man tutto il dominio ho dato.

27 -

Fatſ aterrà che fra la voffragente

S : troui a fºr #2, e nobi'g1% uanetto :

C9:/?en o di f txar più lungamente

ID? ne o r g /i/ saggia diletto:

Jo / trºppo alto n on mi va la mente,

Gta con region l'bo nel mio car'eletto.

Et ei non färgnerà mia compagnia,

Se'l colmo de i/uoi merti vn poco oblia.

28

Cbe/?激 deue difua vita aldanno

Nobile caualiergiamat porfne.

Nè/empre andando d'vn'in altro afanno,

Cercar nemiche terreperegrine.

Dche à ragionpiù ripo/ar potranno

: tu: bellezze, e tue virtù diuine;

Che preſſo a Roma,in quella nobilterra

e heta baifatta dopo tanta guerra ?

29

Mafº di gloria ad infiniti/ºgni,

Con morte a ifanebi, o generofo a/piri,

Et à noue prouincie, encui regni

Porre alto giogo di tua man destri.

Cono/sto ilfallo de i mieipriąghi indigni.

TN?ti vò ritardar comiei /o/pirt.

Solverrò teco in quefa parte, ò'n quella,

Non tua conforte, ma deuota ancella.

Quiui colpianto,che nel/en le/fende,

Riuolge à terra de’begli occbi il Sole.

D'altraparte Vitellio à pen/ar prende,

Sopra iltenor di quelle/steparole.

Eben l'accorto apertamente intende,

Ciò che nel dir lagiouanetta vuole:

Ma nelprofondo delfuo cor l'affonde,

E cof/õrridendo le riſponde.

3 I

O damigella altuo defre aduerf

Gli alteri fati/on de la mia vita;

E'n vano ilpianto,e le preghiere verf,

Bencheperaltro à mifaraigradita »

Io per paeſibarbaridiuerf,

Aſaipresto di qui farà partita,

Eſempre in parte affretterò il mio cor/3.

Là và la verafe chieda/ộccor/3.

32

Ma nem fidee la tuagentilhellezza

Cor dannare afatiche,ếh a difagi,

Ne deui confumar tuagiouanezXa,

T rg/torrendo pae/fa/pri,e maluagi.

Deuitu con ripo/0,e ton dolcezza

Goderconforte intra delitie,Ớ-agi,

Lontana da la guerra,e dalfurore,

Ch'a mobildonna ofureria l'honore.

33

TVè però l'alte tue bellezze io/ºbiuo,

Quafi meno leggiadre,o mengentili;

Ma qualmi vedi io volentier mi viuo

Lunge da le lufinghefeminili

Et agni amor,ognipenfer lafiuo,

E nel mio corfra i deſderij vili.

Tanto di meti basti,e creder puoi,

Hortu, và configliandi i penſer tuoi.

A questa
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- 34

A questo dir a bella donna bagna,

E ver/a foura'lfen lagrime noue,

H. ifojpiri colpiagnere accompagna,

É de legratie tutta l'arte moue,

Cofa quiui non vuolche fi rimagna ,

Ma s'apparecchia afar lvltime proue.

Ericerca quei priegbi, e quei lamenti,

Ch'ella/timapiù dolei,eptu potenti.

3月

O Caualier, eb'infra le fºbiere armate

Solt inuogli d'affannie difurori,

E le leggi d'amore,e di pietate,

Perebe non sò ma cofpoco bonori,

Se purferezza,eh empia, crudelitate.

L'anima tifa/orda d'miei dolori.

Almeno apri l'orecchie &- vdrai co/a,

De le bellezze tue merauiglio/a.

3月

Io diff dianzi,che dagente amica

Veduta vecifa ogni perſona mia

A voifaggiua da la patriä antica,

Ma cio diſſiper arte, e per buggia:

Io mi/on de la gente à voi nemta

E qui de'Goti il Principe m'inuia

Pirche con arte,e con leggiadri rodi

Teſ/stinganni àtua/alute, efroli.

37

Io/pur dianzi a la crudeltua vita

Effer voleua diſpietata e rea;

Famofa in campo,& al Signor gradita,

Ognifortuna defiar potta,

O quanto per mercè d'vna ferita,

Il Repromeſſoguiderdon bauea:

E com quanto defire il campo aſpetta.

Nela tua morte general vendetta.

38

Ef ben feono/geaffai pale/g,

Che molto crudo tiformò n tura.

Pur s’io duraua infu l'infidie te/i,

Diuer/eco/poteafar ventura;

Ma de la vita tuapietà mipref,

Tosto ch'io vidi tua gentilfigura.

E la promeſſa fede,ei giuramenti.

Tutti diệerfi volontieria’i venti.

39

Or/? mie vociò Caaalier tu eredi,

Veracemente some creder dei;

E/Griuoitiapertamente vedi

Verfo la tua falute ipen/fer miei;

Perebe la vita:# depredit

Perebef/ordo à mie querele fit

Son for/º gloriof,6%-bonorati

Fra voi Romanii Caualier ingrati ?

40

Ma/Astai/ordo agli amoro/pregbi; ;

E/prezzi’l vagofor de la beltate;

ᏗᏴguiderdone dle bell'opre niegbi,

Nèf allontani da le voglieingrate:

• Almen’s inteneri/Ga, almen tipieghi

Vn poco di elemenza,e dipietate;

Epen/a oue da te poco gradita

Potrò dolente più menar mia vita;

- 4 I

Fra Goti ameloro ng/ſuno auanza;

Nèfar iopoffocolà già ritorno,

Che'l Re dicuitraāta bò la pofanza,

Non mi perdanerebbe oltraggio efforno;

D. con voi dimorar ron è/peranza,

Chº ta a rudele non rni vuoi d'intorno;

Po reiperg iz...r ai Regno in Rigno;

Aſ a avnde bauer à cibo, onde /oftegno?

42

Deh percbe vuoi che raccontando vada

Tantafierezza a le stranteregenti ?

Meglio è perte,cb'in questap rt to cada ,

E fan co'lmio morir tuoi bia/int/ e ti

Horfe coftipar,alza la/pada ,

E rinchiudi la /trada a'miei lamenti,

B pregio accreffi à la tua gloria antica,

Co'ſ/angue/pan/o di/igran memica.

43

Cofgli dice eipianti àguifa d’onde

Infin a terra difforrendo vanno,

Et albel vifo,6% à le chiome bionde

Et albelpettofafentir l'affanno;

IlCaualter la guarda,e non ripónde

Tutto pen/o/o infu l'occulto ingannó.

E defofo alfin di rimandarla ,

A la/aagente,breusmente parla-PY
«Attendi
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44°

Attendi ogiouenetta,in questa parte

Pocopuoi dimorarfenza periglio,

Da tal loco mouesti, e con tal arte,

Ch'd partir prestamente io ti con/gliº.

Indile volge iltergo, e fi diparte

Nel viſo d'ira e difuror vermiglio,

E vago d'alta,e fabita vendetta,

Algran Narfete, é aiguerrier s'affetta.

هيرک

Et ella dietro in lagrimeuol/hono

Grida e in accenti dolorofi, e mesti,

Cofi la/ſi crudele in abbandono

Lágiouanetta, onde ſalute baugsti?

Mã þarf advento le querele/onº,

che nonponfarebelČaualier s'arresti

Horquando in tutto di prezzar/ſmira,

Grida infiammata di diſdegno,e d'ira.

Dunque d'un cor,che/uebellezKeadora

Tanto è lo firatio da costuinęgleto ? ,

B può mirar ebe midifirugga e mora,

E nonformare à mio conforto vn detta?

, vadapur lieto e verrà tempo ancora,

Cb'ei vorrà for/e intenerirmi il petto:

E forda a i pringbi mirerammi,e forte

Ne l'opre di fuo/angue, e difua morte.

ፉፖ .

Cheparlo? doue/ono? o qual deffre,

La mente vaneggiando bor mi difuiał

Ivpur minaccio a quelcrudelmartire;

Minaccio morte diipietata, e ria,

«Ma come adempirògli/dogniłe l'ire?

Onde bauròforza à la minaccia mia?

Se'l penfier volgo in/a'la miafortuna,

Nè de la vita bòpiùſperanza alcuna.

ه8

Doueui, òfolle mantener costante,

Doueui Irene ala bell'opra il core,

E non piegarti,e non venirne amante,

E non andarne in fabttano ardore

Mapureom'è cbs/gentil/ºmbiante,

* N anto rinchiuda in fino odio d'amore?

orº ch'al młopregar non fù cortefe ?

EAbe mio/tato à conſolar non prºfºr

9

Abiperche dianzi aimio Signor rubella

Non temprai co'ifuo firatio i nºstri danni

E nonfecificara ogni donzella. .

Da la mequitia de faoi dolci inganni ?

Se poi de l'opra ingiurio/aste麗

Voleapunírmi co'ipiugraui affanmi,

Sepfciaio n'era fratiata, eſpenta;

Potealanguir,potes morir contenta.

Jo

Ofignor, oguerrier,cb'à la miafde

Încauti commettefie i voffri bonori,

O qui venite, ò quimouete il piede

Aconſolarai dei mieigran dolori;

Etu,laſa,d mirar l'apra mercede

Vieni òSettimio de i traditi amori;

Cofidiceua,effrageuainpianti;

Vitellio in tanto era à Narſete auanti,

5'i

Epofia ebiuià quel Signorpalost

Fece la froda de l'iniquegenti:

Dice: ð compagni pienamente ſpeſ?

Habbiam noi l'borepergli amici penti.

Hora drinouellar l'afþre conte/º

Il Barbaro bà diffiolti igiuramenti,

Io voglio dir,che ragioneuolparmi

Chenon s'indagi e chefvestan l'armi.

J2

E benche infermo ogni gaerriero eletto

Far non pote/ſe in quello aſfalto v/cita

E/entiſe ei :: 皺 2/6

TN9n/aldaancor la picciolaferita.

Pur con la voce,e con l'altero aſpetto

Tutta lagente à la battaglia inuita;

Indi ºgni Capitan leproprie/fbtere

ZRichiama con la tromba a le bandiere.

-
J3

Dalgran birbiglios da quelgran rumore

Che d'vna in altra tenda fidiſcioglie:

Idalia con diſdegno, e con dolore,

Il fallo de lagiouane raccoglie.

Et à recar notitiaal/no Signore

Delgraue/concio ella diſpon le voglie.

Si ebe celatamente à luiJem'riede

B Perpietate distregiðjuafede.

F . Ella
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Ellafra le compagnefra i guerrieri

i’enuta delTiranno a la preſenza.

Dice Signor de i chiuftuoipenferi

Ben/ai, che linimico bà conoſcenza.

E rotti i patti, egli ordini primieri

Effide l'arme prendono licenza.

È /equà titrattieni ancora vm poro

Ti corran/proueduto in questo loco.

5

Indi ragiona à le granturbe intente

Sopra lo firano amor de la donzella.

Via molto in viſo/conturba,e'n mente

Il gran ſuolo in fentir l'aſpra nouella:

En varij modi, en varie vie lagente

Dubbio/a ne riſponde e ne fauella.

E t in cia/cum%penfer nelcore

Di finistra ventura,e ditimore.

Benfron alta ragione, alcun dicta,

Ne/parfe il mago di paura il feno:

Ciò che de l'inimico ei promettea

Sorte infelice bà confermato apieno.

dta è la donna ingannatrice, e rea

Et qgni inganno s'è venuto à meno,

TN?più che l'arminofire à quella morte

L"/ua bellexKa e'l/ao penſer fàforte.

57

Certo è voler di Dio certò è destino

«A mostri danni la co/stui virtute.

Egir contra l'eſercito Latino

Altro non e,che di/prezzar falute:

A cotanto bisbiglio il Re vicino

Cercando vä,comepenfier gli mute

E confermone, e congiocondo aſpetto

Tornardi cerca l'ardimento in petto.

33

Quelc'ha tentato d'acquistar Tinganno

Pur dianzi indarno con la/Fiuo amore.

Popolo fido bora in mercè daranno

Auenturofe stelle al tuo valore.

For/?pugnando baurempià graue a anno

Aa ne verrà lagloria anco maggiore.

E s'altri premio,eguiderdon desta,

L'affeiti vz:itor dalaman mia .

. - .. . . J'? **

Ei tofdice, ei capitan ripriąga

Gbelor del regno, e de la gloria eaglia

Indicon efò lorpen/a, e diſpiega

· Com ei vuolebe/?pagni, sebé s'affiglia

Egià nel campo cia/fun buomo f'imptęga

Ja ºpera diguerra,e di battaglia;

Chi'l brando,chi'l defirier, chỉ l'armatura,

B tbile/poglie egli ornamenti cura.

6ο

Giàperle: ºgni guerrier diſeioglie

Le fue bandiere tremolando a i venti

is congran studio à gli ordini raccoglie,

Suono di tromba leaiſper/egenti

Setttmio/oltraΆ daglie

Mifero ver/agemiti, e lamenti;

Età/ volto à l'angofio/opianto,

Che poco intende de le trombe il canto.
6 I

O belli/fima donna onde viuea

Questo core dolente,efconfºlato

Qual'bai / grauefallo egli dicea

Hor/ubitanamente in me tri uato ?

Che dopo bauertine la fiamma rta

Con ogniforza,Ø ogni fede amato

Tu riuolgendo altroue il tuo diffo

M'baico/posto operfida in oblio?
62

Pur dianzi lacrimando mi giuraui:

Ofede almondo come/ºffbernita ?

Ch'in me viueui, e che me/olo amaui,

E cb'era il tuo conforto,e la tua via,

Hora queipianti,e quei detti/0aui,

E la memoria tua doue n'è gita?

M'ami tuforfeemi conferui in core

Co/perdutadinouello amore?

3

O lacrimar,che tanto altrui diletta,

O lufingbe,opromeſſe,ogiuramenti,

Oparole di donna giouanetta,

Tutteformateper v/anza a’i venti;

5’Amorfaceſſe delaf nºgletta r A
Afemina gid mai prouar tormenti,

Dimmi quanti tormenti, e диапtepene,

Aſpetterebbetua bellezza Irene? - S/

AM4

*

|
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64 - 65

Ma tupur con gli angelici/embianti Cofi sfoga piangendo ilfuo martire

Vàtra/correndo oue piacer ti guida, · Et ogni parte lagrimando bagna

Che de le vofire colpe,e degli amanti Egiu nel cor/empre raddoppia l'ire

Parmi veder,ch'ei/tra/tulli,e rida; E de la donna/querela, e lagna ;

Solo io/on quel,cui conuerrà tra i pianti Alfin cruccio/0, e vago di morire

Farpenitenza di tuafede infida, Si veste l'armi, & effe à la campagna,

Ch'in vn momento abbandenato e cieco E'n mezo à gli altri Caualier ei moue;

| Tutto'l ben,ɛb'era in meperduto bo teco. . Quantnmque per dolor mon/appia doue.

Il fine del Terzodecimo Canto.
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#All Effortai ſuoi compagni, e và primiero

Contra i nemici il buon Vitellio irato,

Molti n'vccide, e caccia, e dal Guerriero

Saluan le turbe il Rege lor mal nato:

Gli vccide il fuo deſtrier Fileno arciero

Salta ne l'onda, e n’eſce ãcor che armato.

Corre Settimio di fua Donna al lume.

Ella pe'l duolo fi fommerge al fiume.

2$డ

N T O .
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*
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:

§ 9 #YKE RE N E in–. E nelcor le ragiona,& ella ilerede

:§ Øst:{ế ranto con la L. Speranza, é fil'affida, e l'#::
இ% இg& §), fammaalcore db'ella difuo cordoglio,e difuafºd:

葵科 烧﹑经 S l' Godrà coltempo anco miglior ventura»

皺 :à هوه رتrmوهووا fa,ebeمrعابع può,di questa parteilpiede

స్ట్బ // له.هد bوأ fhebeغ-يلمويايب faſalto dura

SR కవ gottita. Eferma è di mirar,ebe si quelpianº

§Ň ŘÁ NÁ E vinta da de- oggi d'Italia hauràl'Imperio in manº

* 醬 ) /ire, e da timo- |

శRºšá ru Coffeomebiu/3 ಶ್ಗ; porge pagne

, - L'hamido/guardo intorno di la C4%

, chefar de la fua uita» E loco: àſua dimora/ºorge

E difasciata,e ren son/ente amore

Chepur volge la mente a lapartita»

cbetroppo awenturoſo è quel terrenº

due ilguerrier potrà miras almenº

Colä vedella,ebe laterra/orge •

A gaifa d'vna picciola montagna,

Narſite,dianzi l'opera commiſe

4toprir l'offa de li turbe anciſ. :coprir l'ºff adsága

La doue ilfume diſcorrendo bagna»

رصاحم



D E C I M O o v А к то. 85

- 4 c -

« Adunque moue infra/oſpir dolente,

E'n verf6 quellaparteilpiede inuia

E molte cofe ne la trifia mente

Sueglia quel loco difua/orteria,

Dice ella: O morta, à qui/epolta gente

TNon vifagraue la venuta mia,

Non mirate difuor, che dentro poi

Iopur/on morta,e/omigliante à voi.

J

Partita come voi mi/on dalmondo

Mentre colferro in man voleafarguerra

Se voi chiedete cbi m'hà tratta alfondo,

· E'lpiu belCaualier, ch'oggifia in ferra.

Cofidicendo già del cor profondo

Vngroppo diffpiriella diffèrra

Epo/cia trauagliando à poco, a poco

Sitira in cima delfune#to loco.

6

Quincimirarpotea le/quadre altere

Ondegià tutto era coperto ilpiano,

Et ella pur con gli occhi d le bandiere

Si volgea de l'eſercito Romano,

Efra tante armi, èfra contante/chiere

Solvn ricerca, e no'l ricerca in vano;

Cb'anzitutti altri,e con l'v/atoarnefe

Atutti occhi Vitelio era palefe.

7

Afaoiriuolto egli diceua,ồforti

Compagni d'armi,òpopolo diletto

La bella Italia, e i faoi difþregi, e i torti

V'infammin d'ira,e di virtuteilpetto,

Io ben là tra lepiaghe,e tra le morti

Macello memorabile imprometto,

(2Ma di þegnere io/ôl mon/on poſſente

Si largo campo d'inimica gente,

8

Dunque le destre à la vittoria v/ate

Creſcan l'eſempio del primier valore

Emeco pergiustitia,e per pietate

D'alta vendetta fate vago il core,

C/ſ dicendo infra lefebiere armate

* "^\Sprðna di tuttaforza il corridore
ualferoce Leon,ch'à la pianura

Vegna digiuno à ritrou ar pastura.

|

9 . - -

L'eſercito de i Goti, e i Caualieri

Ch'impetuoſo à guerreggiar veni“ .

Visto l'horror di queijembianti alteri

Stette prefago difuaforteria,

Fe come per faluatici/entieri

Lofproueduto peregrinfra via

· Cögiuntoàfiume rapido, e pung/º

Rompe il viaggio, effriman pen/0/3

1 0

Non coftien/?da temenza åfreno,
Nedallgran corſo il Caualier s'arresta;

Sen vien come talhor da ciel/eremº

Diprocellofiventialtatempefia;

spårge elă/apelmar ſupe'hierrenº

Leflue,c'ha diſuelte à laforesta;

Efeco tragge i manfaeti armenti : , |

Cheranirà, ipafebi ale belle berbe inte"

1 I

o Muſe, voi, chegiù di lete alfondo

Giteinuolendo ogni memoria fºst;

Ditemichifàilprimo, à ch’il ſecondº

«Afar l'altera#/ânguinºſa?
Anzi ciafun鷺 Gifinondo,

Ma la morte à costui nomfà noio/i;

che diſperato, e con crudel configlio

Volle offerirfidl vltimo periglio.
A 2

Egli leggiadro in fu l'etàforita

Già combattendo ingraue aſfalto, efero:

Hebbefourà effo'lvi/oempiaferita

Ondefù pento ogniſplendor primiero.

Però fdegno/o de l'acerba vita

Venne contralferir del Caualiero;

Et ei co’l brando l'hà percoſò àpena

Chegli sbalKala tefia inful'arena.

I 3

Poi da la vita ilfier JMontan diſgiunge

Sifferamente ne la gola il coglie

E Canduccio nel cor/identro aggiunge,

Gbe dalnodo vital l'animafioglie, ·

Elorfra tanti da la patria lunge

Straniera riua/anguino/accoglie.

Ch'à le conforte pur quelgiorno isteſſo

Il bramatoritorno haueanpromeſ.

F 3 - Indi
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14 , !

In ##ontra di due il cor/g/prona

C'baasan già perferirlo il ferro /fretto.

Di loro il primo correggea Cremona,

B muorferito d'vnapuntailpetto:

Era Duca il/econdo di Verona,

E'l percote Vitellio in sà l'elmetto.

E/glielparte,elfronte gli diuide,

Che/enka colpo rinouar l'ancide.

Iy

L'anima este conpianti,e confo/piri

Dalcorpo chefpoco hauea goduto,

E laſcia in lunghe lacrime, e'n martiri

La fu'l Benato il genitor canuto:

Egli da l'armeigiouenil defiri

Non bà conprieghi raffrenar potuto;

Hora l'oro,e lo stato ch'ei poſſiede

Laferd fortunato à firano herede.

I 6

Come leon, che dopo lungo patio

Entro gli armenti à la campagna è cor/3.

Tosto fà lungo, e/anguino/ofiratio

Sù quegli infermi che non han /occor/o:

Indi quantunque ripa/ciuto,e/atio

Nonperò ceſſà i duri grafi,e'l morfo:

Coffere Vitellio, e'n fîmil gui/a

Ei non s'appaga de la gente veci/a.

Infuga tanti, e tanti à morte vanno

Vedefra molti Caualieri armato

Starħin battaglia il barbaro Tiranno.

Ecco egli grida allhor ecco l'ingrato

Che tiene Italia in cof lungo affanno;

Magiä venuto e la staggione to/pero

Cb'ei dia la pena de l'ingiusto Impero.

1 8

Horst, che i Regno egli diceua,borfa

Coe'l rege estinto eternamente cada:

C/ſ dicendo à luiferir s'inuia,

Eřì meglio impiagar/iringe la pada:

Mirando come horribile ei venia

Schiera di Caualier taglia la firada:

Cbe con poca /peranza algranfurore

Vedeua oppor/ il barbaro Signore

I 9

Questi/fchiari d'amoro/a fede

Feste à Gale/0,ogiouanetto Oreste.

E voi germani Archita e Palamede

Che dal Re nouo, noui honori haueste.

Qual cacciator, che ruinar già vede

Il cingbial da l'altiſſime forešłe.

Se'n corre al varco,oue/pumoſ ei paſſa

E quiui ilferro,e le dure bafie abbaſſa.

20

Cotal quei Caualier/en vengon pronti

Là vè l'altera defira era conuer/a:

Ma come allhor che da neuo/?monti

Rapidiſſimo il fiume/ſ riuer/a.

Seco tira correndo argini,e ponti

Capanne,armenti,e ciò che s’attrauer/a: ,

Co/i Vitellio in sù la terra/Mende

Ogni guerrier, ch'alfuofuror contende.

2 I

Trabocca Palamede,epoi dife/o

Seco calpefa il corridore Archita:

E di duepunterambe mortali off0

Oresteinful arcion perde la vita.

Ferenelfianco à l'vltimo Galifo

E l'animaglien’vaper la ferita:

Indi al Tiranno egli Î§ ilvolto

Ma da le turbe ilpiù vederlo è tolto.

22

Ab eo/idice /e ne và lontano

Questo Signor, che ne l'Italia regnał

E/di/prezza la Realfua mano

Chefôlffida ne la fuga indegna?

Hor voi cadete àfånguinar il piano ,

Fin che'l Rè vostro ā liberarui vegna:

Co/fra/e dicendo horribilmente

Volge la/pada infra la ba/agente.

2

Poco di quàpoco di la dimora |

Ma in ogni parte folgaran do ci/prona;

Qualfiumina per le felue in pictiol'bora

S'hui entro Borea od Aquilon rifona.

L’antiche piante rapida diuora,

E'n nulla parteilstero ardor /೧
Tal ei diſperde infu quei campi, e/iristge

La genterea che ibigottita fugge. .

TNon

*
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Nonpiù riuolge a:battaglia i volti, Qualnegli antri,ė ne l'àlga/fritira

Nepiù tienfermià le pertºffe ºpetti; Alps/sg/pap/ºpe" gran/aoimarino.

Mátutti/partigli ordini, diſciolti... $'a/alto a/alto incontra /erimira

Guerrier non v'hà che l'inimicº aſpetti. . Venirne il veloci/fimo Delfino:

Efon nel/angue horribilmente nuairi Tal quella turba/fuggia dalira
I ricchi 4/bèrgi, e gl'indorati elmetti. E dalfator del Caualter Latino ;

Eglori e i fregi de le/poglte altere Et ei col/angue d'infinitagente

Ele trombé, e i tamburi e le bandiere. Faceua ro/eggiar l'afpro torrente.

|- 2 5 30

Già pei campifanefii,e/anguinost In queſtaAminta albuon artier Fileno

Vedeanfafelle vote i corridori. Rapido s'appreſenta, indifauella:

Errarcome dolenti, e defo/ Horebitien l'arco,ęgli diceua àfreno?

Di ritrouargli antichi loro Signori. Que/on le certiſſime quadrella?

Ma quei ne l'arme e ne la strage afºof Tu con cuiposto ogni valor vien meno
� Of giacciono estinti, àfra dolori. Che/irali auenti in queſta gente, e'n quella.

E porgeranno à l'empiefere morti Gºffla/gipo/ar l'arco,e la corda

Ilpiacer, che doueano à le confºrti · E del rifbio de tuoi non ti ricorda?

26 3 I

Cofparte cadea parte faggiua Debprega il Cielche sà lagente estinta

La gente oppreſa da la vilpaura. ք:far conſenta à lo tuòfiral vendetta.

. E faggendo ne vien ſopra lartua En quel ladron che di ſua man l'hà vinta

La ve/fume/e'n va per la pianura. Adopra l'arco, e la miglior/aetta.

Nè qui del rifebio fi dimo/trafebrua Co/ dice vn,l'altro riſponde; Aminta

Sperando in acqua via miglior ventura. Saccorſº indarno da mio/iral s'aſpetta.

Si che rifiretti infula verde/ponda Chesù'l doſſò à colui come di vetro

Ciaſcun chi quà,chi là/alta ne l'onda. E/Frintuzza, e/º ritorna indietro.

- 27 32

Cofdi cima'lfoſo bannoper v/o Io non/0/0'l ricopre efe'l difende

S'erra il villan sà per la riua berbo/a. Noua tempra de l'armi, onde/vefie

Saltar le rane gracidando in giu/o Qpur/?per/aluarlo bor qui diſcende

E tuffar/i ne l'acqua paludo/a: Celatamente alcun fauor Celefie:

Egià di tanto popolo rinchiuſo . Io l'armi onde da preſofcontende

Riuolge ilfiume l'onda/trepito/a. Hà diſprezzate,e mbòfidato in quefie:

E/eco l'armi,e i Caualier me mena E con quefie pugnanda bebhiſperanza

| Già trauolti ne i gorghi,e ne l'arena. Far qualche proua de la miapofanză.

» 28 |- 33 | -

Vitellio da gli estinti vn’affa aferra Ma venuto fallace e il miopenfiero

E ne caccia/ommerfi,e ne diftrugge E tutta indarno lafaretra to voto,

| E dentro'/fiumefa nouella guerra - Chefempre la/cio il duro vfbergo intero

A la/embianza di leon, cbe rugge. Se ben con ogni forza il riperecto.

*» Di (orchi guazza a cbi s’approda, à terra E l'altra notte ne l'/'alto fiero

|- Ghi di la forto iui s’appiata, è fugge. Pia aolte teße te/i/empre i uoto.

'n meKo l'acqua, e su per ambo i lidi F ir r, stuifurano i colpi frali .

Alfronomiyaала сре алгn:ьe grai. C de a-: ieit: ſºn l'a cc, glifrali.

- |- ł 4 Ma
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Ma/ da questo affalto iofaritorno

Évaglio à riurder gli alloggiamenti:

Paff 4 fiar con lungapena,e/Gorno

La teſta quì fra le nemichegenti.

Se non mileuo ogni quadreld'intorno.

E/S no'lrompo in/ale fiamme ardenti,

Efeco l'arco infalmedefino ardore,

sipoco banno diforxa, e di valore.

3方

Si dice il/aggittario diſdegno/2

Amintalufingando ilricon/ola,

Dice à compagno, à Caualierfam0/0

Vadane à venti la crudelparola. *

Sepur la tempra efº l'aiutº a/o/3 - -

Fåchefallace ogni quadrelſen vola. 2

E che piaga non nonfai/a linimico

Penſa dijaettar come ti dico. -- »

36 -

Horche ne l'acqua lo traſporta l'ira,

E quella rabbia,che gli bolle incore

Laſcia la dura/uaperſona,e tira

Vn quadrello di morte alcorridore.

veditu come/orge, e come gira

L'onda per lagran gente, che vi more?

s'entro con l'armi egli vi và difie/?

Vorrò veder come/arà dif/3. *

37

«Aquesti detti tra le man riprende

İ'borrido corno il diſdegno/o arciero.

Emelturcaſſo, che dal tergopende

sciºglie lostralpiù veneng/ºe/ierº.

Eläirizza sà l'arco,e mentre il tende

Guardajolo lafronte dal destriero.

Equanão con la mancailfirro torea

Eipetto con la corda gli distocca ·
8

3

Lo stral volando alcorridor peruiene,

Estridendo lafronte glitrapº/ſa,

Ei per logran dolor,che ne/oftiene,

Hora laista,hora le groppe abbaſa:

Vitellio alquanto in sù gli artion/tiene;

Mafntendolmorir iofio gli laſa:

E přia che ve'l trabocchi/opra

saltanslfiume, e con le man s'adopra.

38

Quiui molta armatura, e moltoarnef,

AMolti cauali, e molte membra pente.

Ingran confuſione bauean/0/pēſ:

Leba/e arene di quelgran torrente:

Si che almen/orto da le/ps/ſe offe

Potea/chermir/fda l'iniquagente;

Aa non/Enka periglio, ò/enza affanno,

Che l'onde alpetto confuror gli vanne.

40

Come con altofremito giocondo

*Adopra i peli ei/affi à far perco/a.

Rustica turba/e caduto infondo

Mira il fer lupo de l'ostura foffa.

Sì da la ripa congridarprofondo

Lagente vinta à/åettarfà m3/ſa,

Etofioin sà le ponde e'n mezo a l'acque

TNoua battaglia, e nouo a/ſalto nacque. »

4 I

TNar/ete che mirò da igran/teecati

Perlungo/statio quella turba aduer/a.

Sà la riua delfiume e'n mezo i prati

Fuggir dauanti al Caualier diper/a:

Hor/entendo quei gridi di/a/ati

E lei vedendo à guerreggiar conuer/a.

Grauepenfier gli ripercote ilpetto

Graue timor del Caualier diletto.

42

D.h.com'hor/ rallegra egli dicea

Deb come in arme/e ne và/uperba.

铁: infida chepur bor cadea

ingendo il fiume del /ao/angue,e l'For/e di#:):) 4 ,e l'herba,

Laffò è caduta la tua vita acerba.

O buon Vitellio in sà quei duri lidi

Che lieti al Ciel/i/º ne vanno igridi ?

ፉ3 -

Ma/ſafalſo iltimor, che m'indouino

E/ſa bugiardo in cofrio pen/fero.

E tu Signor del tuo fauor diuino

Soccorri d'alto il tuo Guerriero altero :

Difendi Rºma, ilpopolo Latino

Difendi il/acro tuo deuoto Impero.

Si con ambe le palme al Cielleuate

Diceapieno di fede, e dipietate. . "

- Nề
*
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44

Nàquei/6/pirinè quelle voci ardenti

Per lo fuofstampo,e per la tua dife/a.

O buon Vitellio/e n’andaro à venti,

Mafunel Cielfù la pregbiera inte/a.

Mentre l'inique, effelerategenti

Oprano l'arme in diftigualconte/a.

Origonte duriſſimo, eferoce,

Vago difaa vendetta alza la voce.

ፋፓ

Ogentefedeliſſima compagna -

Egli gridaua bor chi mi porge aiuto?

Quei cotantoferece bor.chef bagna

Senza periglio il vivò dar perduto;

Lafciate l'armi il/aettar rimagna

Venite appreſſò al Caualier canuto: |

Questi olmi, questi abeti alti, e frondof

De la fua morte nefaran gioio/i.

64

Cofidicendofra le/lanche braccia

Vn di quegli olmi infellonito ei/erra.

Mamolti Caualier feguon la traccia

Si che/i/uelle, e fi dibatte in terrå.

Tosto Ori/ĝonte in mezo l'onde il caccia

Perfar algran guerrier l'vltima guerra.

Il tronco largo ilfiume/ distende

E violento, e rapido diffende.

47

IlCaualier da quelgran tronco isteſſo

«Auffa di lontan l'arti maligne,

E configliato,com'egli è dapreſſo

Ripone l'armi,e con le man/ftrigne.

Cofida pietre, e da/aette oppre/ſ)

Pur col tronco a la rius/i/ofpigme;

La gente à pena infu l'affiutto il vede

Cb'in nouafuga ella riuolge il piede,

48

Infa la riua è peruenuto à pena,
Che'l/anguino/obrando in man ritoglie.

E tra quei fuggitiui in cerchio il mena

Neferro/campa, oueferendo ei coglie;

A chi trapaſa il fianco, à chi la/chena

* 4 cb) då piaga a chi la vita toglie.

È fiwia già di per/a in/irana gui/a

Drábbogea à terra nouagente vecifa.

*

49

Giungeferendo algiouane Peloro,

E lo trabocca da la artionferito; "

Questi creſciuto infra'lpae/? Moro

Di color negro à negro era vestito.

E digran gioie pretio/e,e d'oro

Haueua vn negro corridorguernito';

Il qual tra molti à lunga proua eletto

Era /opra ogni cofa à lui diletto.

J0

Lº/Gia quelbrun, che dibattendo more.

Ef lancia Vitellio in fugli arcioni..

Et à l'o/euro,e ricco corridore

Aleata ilfreno,efä/entirgli ſproni,

Vg/ềne in/a quëlpian,con qüelfurore

: Che la cie ſ vengon le faette, e i tuoni.

E függner vuol gli fortunati auanzi

De l'empia turba, che glifugge inanzi.

JI

.« Infralo stuolde la diper/agente,

Gbe dietro il Caualier/irimanea,

Vi fu Settimio mi/ero, edolente,

Per lafanciulla ingannatrice,e rea

Egli cercando le%/?uadre pente,

Hor quà la vista, eh-hora là volgea,

Tanto ebe de la donna egli s’accorſ

Et à lei mesto, e rapido.Jen corf.

~ 52

Come con la/embianza diſdegno/a

A/e mira venir quell'infelice.

Ella riuolge à terra vergogno/a

La vista, che di luigiàfà beatrice.

Et indi con la guancia rugiado/a

Di viue perle alkala voce, e dice.
Taci, o Šettimiole querele, e l'onte,

Chiole kggº in/ugli occhi,e'n sà lafronte.

づ%

Son colà giàfrà voi chiari epal/?

Ben/ai gli errori, e tutti i miei peccati.

Ma cold già fra voi non/ono intef

Gli argomenti dei cori innamorati.

Irene obà digraue eolpa off,

E u bà contra lafede abbanáonati.

«Ma non/pen/apoi con quanto ardore

A queste colpe la tiraffe Amore.

«Σε είδ
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Se ciò non valmi, bor che/arebbe affai

CA pienamente difogar vostre ire,

Vorreste voi, cbe dang/io/guai

Mi languiſtrapena,e tra martire ?

Horsù gölete: Ecco adempiuto homai

Et appagato àpien vostro defire.

Pena non è coferudele e ria

Cbe posta colmio duol gioco non/ſa.

ダy

Io del mio Re nemiea,e delfuo Regno

T\Culla da voi po/ſo perar mercede.

E nel mio nouo amorprefa à d/degno

Hà diſperato ilfin de la miafede"

Efgraue elmartir,ch'io me/ostegno

Che mi costrigne àfar comest vede.

Cofidicendo d'alto/, //pinfe,

E dentro'/fume/ua bellezza e/fin/?.

6
介

Auegna che dalfre/eo tradimento

Tutto di/degno gli auampaſ: il core.

Pur de begli occhi,e del belviſo/pento

Fù trafitto Settimio da dolore.

E lungo patio colpenfero intento

Stette/u'l corſo de l'antico amore:

Alfin da l'onda riafà dipartita

Gridando. O vitamia doue/ei gita L?

----

Il fine del Quartodecimo Canto.

KJTË,
ক - *シ
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Il ſempre inuitto Caualier Latino

Settimio vcci le, e'l rio Tiranno atterra:

Indi reca à fauor'alto, e diuino

Il fin de la vittoria, e de la guerra.

Al pio Narfete,humil prende il camino

Nicandro, 2 d'habitar lontana terra

Impetra, e monta con fuoi pochi in fella,

Che non vidermai più l'Italia bella.
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- ఛీ

o D В С 1 м о о

i fostiri in boe
.v64-ساب

ti intorno i lu -

mi.

defdtrio il toc

64․تسا

%هتخاونکات۱8مت

и r N. т о.

2

O S I Dicendo co Vede ei ebe la vittoria bomai s’appreſa,

E che/ön del destin l'hore vicine,

Oue Dio vuol la bella Italia oppreſa

Liberar de l'antiche alte ruine:

Quinciferoce, e rapido non cg/a

Di/Brugger l'empiegenti peregrine,

EguaKzandope'l/angue/i raggira,

E nel volto, è megli orchi auampa d'ira.

3

Quaľs’àpunir le/celerategenti

Pria che di duol/?strugga, e fi confumi

E va//ºne colà doue trabocca

La gente Gota/anguinoff/iani.

arme, e membra il Caualier diparte

:/ു. di battaglia horri bil arte.

Trabocca irato il ciel pioggieprofonde

Alhorfremendo/cendono i torrenti

Alhor vincomo ifiumi argini eſponde

E i lieti folchi i numerofarmenti

Sommerfeguafii/e neportan l'onde

Elmesto villanel, che le campagne.

Miraperir/eme/oſpira, e piagne.

A crtal
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4

4 tºtale/embianza in/a quelpiano

fºrrea del Caualier l'altofurore
E/ºtto l'alta,e vincitrice nano

Gadean le/ºbiere in/anguiono/o borrore,
Cºfl'Italia e'lbel nome Romano

Trabea con l'armial/uo primiero bonore,

# mentre iratogli inimici ancide

Settimio affiitto da lontano il vide.

Eldestrierpunge,άπη lui s'inuia

B grida laſõ, ma con voce ardita

Ecco ľbuom matoper mia/orteria

E per cui/pero ella/araförnita,

Ei la diktta, e cara donna mia

Dianzim'hà tolto,hormi torrà la vita;

Andi alza il braccio,e coraggio/0,franco

4uenta vn dardo,e gli percote ilstanco.
6

Ilferro/u lepiastre/en traffor/?

Nèdentro il/angue delguerrier/tin/?

Tosto Settimio à lui dapreſſo eor/?

E. con laman la dura/pada Brinj?

Il Caualier,che di costui s’acco/?

Contra lafierapuntagli/o/pinfe;
E trouolcore,e riuer/olloin terra; s

Bicor/?auanti àterminar la guerra.

7

Cometalhorain mezo i campi berbo/T

Vn verde tronco di leggiadra oliua,

Cb'di traforfdel'aure rugiadoff

Almormorar delrio lietastoriua;

Setempesta di venti impetuof

JMaila dibatte in/a la dura riua

Laffia lefronde, e/?diſpoglia i fiori,

Epar chepiangai ſuoi perduti bonori.

- 8 -

Cofradd'egli, e fra l'amica gente

Morte di nebbia eterna il ricoper/e,

Ft ei la zbioma difin or lucente,

E le Foglie di/angue in terra aſper/e;

Le ſpºglie cbe conteste alteramente

Per la memoria delfio amor gli offerf?

La belia Irene allhor cb'à poco, à poco

seso struggeans l'amoroſºforo.

r -

C A N T O

- 9

Fratanto mira da guerrier faoi cinto

In mezo l'armilbarbaro Tiranno

Come gli auanzi delgran campo estinto

Pur à lafuga. Ø- a la morte vanno,

E dalcordoglio, e daldi/degno vinto

E dal timore in parte,e da l'affànno

Veduto/egno di nemica/Orte

Configlia difua vita, e difua morte.

I O

Deb che mideggiofar?/?cofauella

Per viuer anco e perguardarmi il Regnot

Stringo io la pada, e mi riprouo in/ªlia?

Efaccio star l'empio nemico à/gno?

Macbe voglio io prouar ?/Orte rubella

E percondurmi à qualcheca/o indegno

Che questo tempo,e questo giorno parmi

Troppo duro Ø-aduer/3 i le nostre armi.

AI I

Hor adunque cedendo alfier destino

Mitigberòfuggendo il/ao furore,

Eper contrade ignote peregrino

Riferberommi à la fiaggion migliore:

Ma come andròfra'lpopolo Latino

E l'ira /Ebernirò del vincitore?

O non con ogni forza, e con ogni arte

Per/ºguendo m'andranper ogni parte?

1 2

Deh che riuolgo in cor? deb che dico io?

Onde mi vien l'in/olitofbauento?

Hor cofiadunque miafortuna oblio ?

E'l titolo Real non mi rammento?

Tutto altro è indarno, oggi l'Imperio mio

Terrò con l'armi,o morirò contento;

Cofidicendo diſdegno/0,,efero

Spinge verſo Vitellio il buon destriero.

13

Con life/o furor/ptngono à paro

Pur precorrendo il/ao Signor Timarco

E Pilade fremendo, cở. Ademaro

El giouanetto,e vedouel Clemarco,

Cofi vanno i pa/stor, cbe rimiraro

Da l'alto illupo,cbe gli attende al vaťro

E di palie di/a/farman le mani, -

E contra lui vanno infammando i cami.

AMentre



D Е С 1 м О o v I N т О. タ3

|

14

JØMentre costor/?me venian armati,

Eparte con l'eſempio, e con la voce

2 rabean di quella gente,ebe fu i prati

Isbigotita/º negìa veloce,

Vitellio il Re/ºorgendo a i/ºgni v/ati

Ratto à lui contra/º ne vien ferose

E con lo studo/Fricopre il doſſo

Da ha rabbia dei dardi,ond'ºpereofo.

I f

Come leon ebe daldigiun coffretto

Miragià tra i villan gra/ſapafura,

Pieno diferitate,e di diletto

Sen vola alto ruggendo à lapianura,

E tra bifoki, à cbi diframailpetto

•4 chi dà morte/anguino/a, e dura

Ne ee/a/in che i duri artigli, e i denti

Ei non incarni ne i lano/farmenti.

I

Cofvitellio a cuifataldefre

L'anima hauea contra il Tiranno acceſa

• 4 percoter comincia,est-àfrire

Contrala/Sbiera,ond'eglibauta diffa,

Et alfuror di quell'horribili ire

Tostoper terra/ene và diffefa,

Primo è Timarco à cui la vita inuola

Empia percoſa in mezo de lagola.

в7

Indifremendo à Pilade s'auenta,

Elfstancogli trapaſſa,epria l'acciaro,

Ela punta duriſſima appreſenta,

B l'immergenelpetto ad Ademaro,

Subitoinvißpallido diuenta,

Eghoechiper la mortefgelaro,

Els/ºiadeldefrier libero ilfreno

Chefiggendo lo/gote inful terreno.

r$

Mentre cadeano il barbaro che mira

Diquei/uoi più fedeli iipian vermiglio

Per pietate di lor parteJoſpira,

Eparte penſa al ſuo visin periglio,

lta il cauallo, e per l'aperto campo

ereafiggendoprosurar/ao/stampº.

Egià nel cor diuer/geo/º aggira

|--# Épente del primier്i,

J

Il Cauali er che/? ്.fornita

Già la battaglia,e via ಶ್ಗfvede
Fuggir/ene via quel ne la cui vita

Tutta la guerra, e la vittoria/ede,

La/cia la turba vinta e sbigottita,

E dietro il fuggitiuo affretta il piede,

E filo /irano corridore ei fpinge

Cb'in breue/patio l'inimico/iringe.

20

Qualpauentando infidiofoltraggi

In riua alfiume dal nemico arciero

Va/ſane åfaoi ricetti bermi, e/eluaggi,

Il ceruo vekociſſimo, e leggiero:

E qualpremendo i#:: viaggi

Dietro s’affretta ileacciator leureiro,

Egià l'appreſa,egià ne fanebiil tocca

E'n vantalborfa rifonar la bocsa.

21

Cofi temendo il barbarofuggia -

Co/i Vitellio glifeguiua alfianco,

E fi vedea la poluero/a via

Fra lor ad bor, ad bor venir à manco,

Quando fừ quei, che rapido/en'gii

Abbandonato dal defirier/uo/tanco,

Cheben/pronato altrauer/ard vnfo/ô

Cadde nel/alto, gli rimaſe addo/o.

22.

Allhor difella ilCaualier diffende

E con la ſpada l'inimico a/ale;

Cofi il Cielo talbor aquilafende

E utem sà l'angue dibattendo l'ale,

Che s'una uolta negli artigli ilprende,

Oltrafuoto/so, e /ao/trifciar non uale,

E'n darno egli/i/Gote,e s'affàtica

E confuoi nodi le dure vngbie intrira,

zቻ

S'afanna il rio Tiranno,e/?:

arpersfire alCaualier dimano.

Ma mulla forza, e nullaaffutiagioua,

Efdiftorce,eAfdibatte in uano.

Quegliper trarre åfin l'ultimapraua

Eliberar l'eſercito Romano

La uincitrice pada immerge e pigne

Endriopetto,e meirio cor latigns.

-
Eglin
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Eglintona di/opra. Ecco fellone

Ou t'adduce di regnar defo ?

Tu non credeui o barbaro ladrone

Cadergiamai/otto la man di Dioł

Co/Tlieto rimonta in fu l'arcione

Elafia in terra l'inimico rio

A bagnar de la piaga acerba,erea

L'almo paeſe,in che regnar volea.

2 5 - -

Egià nel mondo venia manco ilgiorno

Che tuffàua ne l'onde il/ao/plendore

E l'alto ciel de'lal me/telle adorno

Già diſpiegaua il tenebro/o borrore ;

Quando ilguerrier con le fue genti intorno

Leto/º ne tornaua,e vincitore,

E poi ch'appreſſò il gran Nar/ete ei vede

Gli moue incontra, e riuerente à piede.

26

Il gran TNarfte rinfre/stando il volto

Di lagrime,che stilla alta allegrezza ,

• Abbraccia molto il Caualiero,e molto

Il bacia,e firigne,e con honor l'apprezKKá:

Indi dice altamente à/uoi riuolto.

Questo dì che diſperde ogni tristezza

Proui a Rama in eterno o popolmio

Quanto/ſa cara à la pietà di Dio.

27

• A noi guerrier de la ſaa libertate

Miniſtri,e/erui del Romano Impero

Sotto queste armi crude,e/Gellerate

Pauento/i di cafo acerbo, efiero:

Haperfua prouidenza, e per pietate

JMandato il cofnobil Caualiero

E luifra noi di tal valor fornito

Che de nemici bà ricoperto il lito,

28

Nèfan di Dio per la Romanagente

Leforze à Câualieri vnqua minori,

Ei làfra/ette colli eternamente |

Ha stabilito albergo à/uoipastori, |

Vuol che da tutte parti bumilemente

Si riuerifca il loco, e che s'adori,

E ciò ch'iui rifuona il mondo intenda;

E cb'indi ilmodo del Regnar s'apprenda.

Ο Α Ν Τ Ο

29 -

Ma quala'i merti diffnobilmano

Di cof chiara, e ca/?lunga fede.

Potrebbe mai l'Imperator Romano

Dar/º non/farfa, e distigual mercede ?

O degli altiguerrier/ommo,e fourano

Fra quanti ragirando il/ol ne vede

Cuifaran fè d'vnapo/anza inuitta

Le tantepiaghe,ond'era Italia affiitta.

30

Parmi veder/i n'è prefago il core

Ch'ogni barbara gente in ºgni parte

Già venuta di ghiaccio altuo valore

Il modo apprenda delferuire,e l'arte;

Nefa che pianga de l'antico bonore

I/uoi gran為 il popolo di Marte,

Chefatto altier de la preſente gloria

E ipuò tuffàrne in lete ogni memoria.

3 1

Cofilgran Duca al Caualier dicea

E dicendo di lagrime gioia/e

Tutta la guancia, e tutto'l/eno empiea,

E lieto il bon Vitellio indiri/po/a:

Vero è Signor quefia battaglia rea

Equestegran campagne bor/anguino/?

Fian testimonio come Diogradiſa

Che Roma/i/ublimi,e riueriſca.

72

Certo è stato di Dio chiuſo configlio

Il tempo che pugnaui affiitto e mesto,

Et ei chu/e le luci altuo periglio

Perfare il fuofauorpiù manifesto,

Hora/G'l campo rimirian vermiglio

E di cotanti popolifunefio

Indarno la vittoria,ồ la vendetta

Da la mia mano,o da l'altrui s'accetta,

33

Hor padre il guider don,che tu riprieghi

Amiei periglich a le miefatiche

Saràper me,chel mioSignor m'impiegbi

Aguerreggiar le ragion nemiche:

A mepardiſbonor the non/iſpiegbi

Il/aero Imperio oltra le mete antighe,

Eebel/ol miri in questa parte,en: Ella

A'altovatican genterubella-. "

-
..Tu
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34

Tu che per merto di tua nobilfede

Soura tutti i guerrier t'alzi d'honore

Accendi à prò de la Romana/ede

Del nostro Augusto it genero/o core;

A me s'io guardo ben non froncede

Confgliar per v ficio ilmio Signore

Ma con l'opre de l'armi, e de la ſpada

TNonfa,cb'à me dinanzi alcun/en' vada.

|- 3方

Cofi diceua ilČaualier altero,

Eparte da begli occhi, e da le čiglia

Si traluceua il nobile perfero,

Ch'era d vederlo gaudio,e merauiglia:

Indipreſſo Nar/eie il/uo/entrero

Con tutto'l campo in ver la tenda piglia

Quiui ogni de/fra de lagente amica

a 4 lui/eruir s'ingegna,e foffattica.
36
-3

Nar/ete iste/o di stupor conqui/6

Lieto d'intorno al Caualier trauaglia,

Chi li/pron/cioglie, cbi difarma il vifo,

Chile membra affannate gli dijmegha

E tutti nel bel volto miran fiſo,

Cbe dianzifulgord ne la battaglia,

• Et bora tranquillato ogni furore

2Par,che fauilli/olfoco d'amore.

|

37

Mentre cbe / difarma,efripo/a

Accolto in mezo i Caualieri amanti

Ecco cbe non/embianza dolorofa

Nicandro il vecchio à lor / fa dauanti,

Eprima chei ragioni alcuna cofa

Ver/a dagli occhi fuorfumi dipianti,

Et d lor piedi in terraħ diffende

Et bumilmente à fauellarpoiprende.
8

- 3

ObuonTNar/ete,ò Caualier Romani

Humil viporgo egli dicea pregbiera,

Che non vifaccia i corfuperbi, e firani

Verfo meſebini la vittoria altera,

A voi/ougnan gli accidenti humani

? una borabenigna, bora fiera

C

# ntl/uofauor non vifidate

º ffe nigri in adoprar pietate.

39

Mentre che'leampo numero/6,e forte

Il Regno de l'Italia contendea

Fu per dritta raggion la nostra morte

Cbe legge di militia il richiedea,

Adde/o vinti ne l'estrema/orte,

Perche dannarci à la fententia rea?

Percbe continuar l'afpro dı/degno

Se fornita è la guerra, è vostro è il Regnoi

4 0

Il Rè caduto d'ogni/ua poſ/anza

Giace là tù la terra/anguino/a

E poco parte in questi campiauanza

Di ſua gente già tanto numero/a;

Questa cercandoperegrina stanza

Andraffi in terra al vostro Imperio a/o/a

Etio vigno à pręgar, ch'à la partita

Perdoni u vostroferro a la lor vita.

4 I

Bafi Narfte à te, hasti la gloria

D'bauer dystrutte ngfire genti armate,

E conti il tempo et/gran vittoria

Partita affatto da la crudeltate:

Lafcia cb'al mondopo/ſan far memoria

Queste reliquie de la tua pietate, .

E che'l/uo/campo,ecbe la/isa/alute

Sia težiimvmio de la tua virtute.

42

Cofpregaua ilbuon vecchion dolente

Spargendogli occhi lacrimoſo humore

Afalate impetrar per la/uagente

Da la ſanguigna man delvincitore,

arfete in tantoriuolgeua inmente

De la fortuna ilmobiletenore,

E quanto inproua/on caduche, efrali

Le peranze deglihuomint mortali,

ፉ3

E vinto da pieto/a cortefa

Diſpone di quei laſhbauer mercede

Pur,ebe veloci,e per lontana via

Si/appiano trouar nouella/ºde;

F con ſembianza manſueta e pia

Da terra il rect bio gli foleuain piede

Egli porge la de Éra e gli faccosta

Indi in 4utfo tumor4 lifa riſpost •

- Horás
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44

Hora è buon Vecchio ci bagniamo il/eno

E riuerſamo lagrime, e/oſpiri

Et ogni cofa rammentiamo àpieno

Chepuò/chiuarne ilpe/0 de i martiri,

Ma quando era mestiertener à freno

L'ambitiofe voglie e i rei defiri

A le prede correste à le rapine

Senzapenſar di quella ingiuria il fine?

45

Dice qualvoglia/enon cruda,e re4

Quallegitima/eu/a,ồ qua ragione

«Aldoninio d'Italia vi trabea?

Che i Regni ne cercaste,e le coroner

I'mi vò poi tacer/ºf douea

A quelmodo affalir la regione,

, E distrugger itempijarder le mura.

E coſa alcuna non ls/Giar/ſcura–.

|- 4 وک

Qaantefate lagran Roma isteſſa

E rimafia diferta, e/ºn:Kagenti?

Eda vostre armi, e vostrefamme oppreſa Eficepiana dai Romano Impero

Alcielo hà riuoltati i fondamenti ?

selfato inforza vºľbautaeonceſa,

pm vi dóutaprouar men violenti ?

E Fallhor obliafie la pietate:

Perche add/o con noila ricercate ?

7,

N T -O

47

Veracementeil vostro empiofurore

Che non tà raffrenar/fad alcun/egno,

Saria poſſente ad infummar il core,

Di lontana vendetta,e di de/degno,

Mafiapunito l'infinito errore

Pur con la mortedel Tiranno indegno,

E la nostra vittoria bora non niegbi

Copio/a pietate divostripriegbi.

45

Viuete ma lontani,eperegrini

Da queſte horaper voi/anguigne riue

TNI di vofire arme à i populi Latini . |

Per alenn tempo燃 memoria arrius ? >

Efe mai de l'Italia à i bei confini

Tornan le vo/Bregenti bor fuggitiue.

Laffino la peranza in abbandono

Di mai più ritrouar pace, òperdono.

49

Cofidiſ? Nar/ete, el meſſaggiero |

Ritornà de faoipoebi à la preſenza

La conceduta al dipartir licenza,

Poi doue/or/º il sole a l'Hemipero

S'affrettarono meſti à la partenza;

Piangendo il danno,e'l lor/offerto/Gorno;

Nèpe'l tempo auenir feron ritorno.

A L F I N H . . . |
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Imprimatur. Alexander Gratianus Vic. Gen. Capitularis Neap. |
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